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A  D   A  R  T  E 

"W^OMMEOIA  PER  MUSICA 

DI  GIUSEPPE  PALOMBA' 

DA  RAPPRESENTARSI 
j  NEL  TEATRO  DE'  FIORENTINI 

'  ^cr  seeond' Opera  in  quello  corrente 
Anno  I  So^ 


iN  NAPOLI  MDGCCIV- 

NELLA  STAMPERIA  PLAUTINA 


wusìc  imm 


La  Musica  è  del  Sig.  D.  Raffaele 
Orgitano  Maertro  di  Cappella 
Napoletano  all'  attuai  servizio 
delit  Real  Cappella. 

Arcìiitetto ,  e  Dipintore  delle  Scene 
Il  Sig,  D»  Luigi  Grassi , 

Primo  Violino 

Il  Sig,  D,  Emanuele  Giuliano  ^ 

Falegnami ,  e  Machinifli 

Li  Sigg,  Gennaro  i  e  Vimenz^ 
Conca ^ 

Sartore 

Il  Sig,  Pìdro  Rìcci, 


A  s 


PER. 


ATTORI. 


ME^LTNA  ,  Pupilla  del  Dottor  Fazio 

La  Sig.  Carolimi  Miller. 
DORINA,  Villanella  allegra  ,  e  dispéttosa 

La  Sig.  Olimpia  Dedottls . 
FIORETTA  ,  altra  Contadina 

La  Sig.  Angelica  Staraci  . 
D.  TIBERIO  PAFOCCHIA  ,  Ciarlatano^ 
occulto  innamorato  di  Merlina,  che  si 
fkige  aramalato  in  casa  del  Dottor  l  azio. 
Il  Sig.  Carlo  Casaccia  . 
^JDOTTOR  FAZIO  ,  Medico  Ignoraiite^ 
amante  di  Merlina  $  e  Eartore  di  D* 
Luigino 

//  Sig.  Felice  Pellegrini, 
BERNARDO  ,  Villano  furbo  ,  confidente 
del  Dottor  Fazio. 

Il  Sig.  Giovanni  Pa^e . 

\  D.  LUIGINO  ,   Militare  bizzarro  , 
affettuosissimo  con  le  Donne  ^  ed 
i       aspro  con  gli  Uomini, 
Il         //  Sig.  Edeodoro  Bianchi. 


La  Scena  è  un  Villaggio  nelle  vicinanze 
di  Pisa  •  ' 

AT-T 


ATTO  primo: 

S  C  E  N  A   P  R  I  M  A . 

Introduzione  ad  un  vago  Casino  di  Campagna^ 
ne  i  laterali  giardini ,  e  Case  ruftiche . 

Bernardo  ,  Dorina  ,  Fioretta  ,  che  Jianna  in  alU^ 
gria  cantando ,  Dottor  Fazio  sedidto  avanti 
al  portone  ,  leggendo  //  Tejt amento 
della  Pupilla  ;, 

Bor.   /^Hi  vive  allegramente 
Fio.  «3\_i  Cent'  anni  pnò  campar  • 
Ser*    Chi  mal  mai  non  si  sente 

Fa  il  medico  crepar. 
Dar.    Una  ragazza  aHegra 

Allètta  ,  ed  innamora  f 
E  i  giovani  talora 
Fa  pazzi  diventar*. 
FìOm    Amor  dairdlegr^a^ 

Giammai  non  si  scompagna 
E  fa  nella  Campagna 
I  cuori  più  brillar r 
4  3     Chi  vive  allegramente 

Cent'anni  può  campar .  v 
Chi  mal  mai  non  si  s^nte 
Fa  il  medico  crepar . 
Faz.'   Crepar  tutti  voi  possiate , 

Quando  men  ve  T  aspettata  ; 
Qua  non  voglio ,  che  si  ftrilia 
Sono  il  medico  di  Villa  , 
Sto  leggendo,  flati  zzando  , 
Riflettendo  ,  esraminando  • 
E  voi  ftate  sul  mio  muso 
Qiiefte  frottole  a*  cantar  * 
«  3       Campagna  quefto  è  Tusa, 

A   3  Ogni 


6  ATTO 

O^nì  spasso  a  noi  ben  lice  | 
E  cantando  ogn'  u/i  qui  dice  | 
Possa  il  medico  crepar  • 
Fui»    Vil!ar>acci  ,  biifc^ntaeci 

Ua  di  vi  ho  da  sconquassar  • 
Faz.  Vi  ho  detto»  cl>e  qui  innanzi, 
Chia&si ,  e  mmor  non  voglio  : 
H*ò  in  Casa  un'  ammalato , 
Gh'  è  un  Ganchefo  ,  eh*  ha  pi»  di  cento  fiftdi 
Che  per  m  mente  wionta  in  furia ,  e  ftriUa 
E  iT^i  ftordisce  ancor  la  mia  Pupilla  . 
JSer.  Fioretta  ,  sù  Do.^ina ,  andate  a  Casa  ; 
Tempo  non  mancherà  da  divertirci  , 
Già  sapete  T  umor  di  quefto  barbero  ? 
Fio,  La  faccio  a  modo  tuo; 

Ma  a  suo  tempo  averi  la  mia  rispona. 
Dù/^  lo  per  farlo  crepar  son  f&tta  appoua. 
S   C  K   N  A  lU 
Fazio  j  e  Bernardo* 
raz.  OErnardo, ,  ascolta  ,  sai 


^  Che  sempre  ftato  sei  mio  Consultofe! 
Mer.  E  consigli  vi  dò  sempre  a  colere .  i 
Faz.  wSai  ,  che  il  Fattore  io  sono 
Del  Capitano  di  Cavalleria  \ 
Don  Luigino ,  che  ormai  sona  dieci  anm 
Che  da  qui  manca  ? 
Mer,  Il  so  , 

Faz.  lo  schnpre  ho  fatto 

Voto  al  Ciel,  che  il  facesse 

Ammazzato  morire  in  qualche  guerra  r 

Ed  in  vece  dt  essere  esaudito, 

Mi  scrive  da  Verona  , 

Ch'  egli  per  quefta  volta  è  già  partito  » 
Xer.  Capisco  ,  mi  dispiace ,  avete  fatto 

S  n*ora,  ora  prò  me  delle  sme  entrate. 
Faz  Ma  come  ? 
jSer.  Or  che  pensate? 
Fas^é,  Di  empite  colla  dote 


I  MO. 


Della  Pupilla  mja 

11  vuota,  che  ci  manca  » 
Ber\  E  come  combinarla  ? 

Come  pensate,  far?   i^jx.  ^easo  sposarla  i 
Bar,  Quando  cUà  vi  volesse? 
Faz.  Mi  vorrà  y  «ai  vorrà  ;  !•  non  son  brtótoi 

Son  Dottore ,  e  i  Kiiei  anni 
.  Me  gli  sò  ben  coprir;  sono  più  giorni , 
.  Che  moftra#ido  gli  vò  la  mia  bellezza  j 

E  par,  che  si  ci  accomoda  T  amica 

Baita ,  vedrai ,  non  perderò  fatif^a  » 
Bir,  (  Qpeftò  è  pazzo  •  ) 
Faz.^  Son  trentamila  scudi 

Di  dote  ,  che  supponi  ì 
Ber.  Fate  bene  • 
Faz.  Tu  dunque  mei  consigli? 
Ber»  Sicuramente . 
Faz.  Se  con  lei  favdii 

Mettimi  in  buono  aspetto; 
Ber.  Oh  sì  ,  ve  lo  prometto 
Faz.  £  da  me  avrai,  . . 

Bafta,  poi  lo  vedrai ,  Bernardo  caro  | 

Io  non  sono  con  te  mai  ftaro  avaro,  via  • 
Ber.  Oh ,  che  ammazzato  sia 

Mai  non  mi  ha  dato  un  soldo  in  vita  mia'.  vU» 


Mer*   T  TN  non  sò  che  mi  sento 


Che  mi  ftà  in  mezzo  al  cor  ; 
Non  sò  ,  se  sia  contento  » 
Non  sò  se  sia  dolor , 
Mi  pizzica ,  e  si  ftà  ! 
Mi  batte ,  e  poi  sen  và  ! 
!>'  intendo  ,  si  T  intendo 
E'  il  furfantel  d'  Amore 
Che  scherza  col  mio  core  , 
E  delirar  mi  fa  l 


SCENA 
Camera . 
Meriina  sola  » 


A  4 


Or 


»  ATTO 

Òr  che  il  Tutore  è  uscito 
Vorrei  parlare  un  pò  coli*  ammafeto. 
Che  abbiamo  in  casa  .  Egli  è  troppo  grazios^i 
Spesso  fra' suoi  malor  mi  fa  T occhietto^ 
Kd  io  a  dirla  in  ver,  ci  ho  preso  gufto» 
Di  lui  non  posso  dire  veramente 
Che  spno  innamorata  ; 
ÌAa  ìxn  tantino,  tantin  ci  fto  inclinata. 
Vo  a  prendermi  il  lavoro,  e  torna  predò  : 
Da  poter  divertirmi  il  punto  è  quefto  •  via  • 
SCENA  IV. 
D.  '  Tiberio  in  vejìe  di  Camera  ,  e  beretta ,  siediti 

e  si  appc^ggia  pensieroso  ,  poi  Aferlina  * 
T/fr.     \y|^'        ^^^^^  ftaee^ 
xSfjL  Discorrimmola  *nfra  nujc 
'N  -onfiderrza  ,  Don  Tibè  , 
Può ,  nega  ca  tutte  daje  » 
Nge  sapimmo  ?  Signornò  • 
Tu  già  si  no  Ciarlatano  ? 
Ciarlatano,  Signorsì  , 
H^je  veduta  fta  ncnnella 
Bella  ,  rieca ,  e  aggraziatella 
E  designo  già  ng'  aje  fatto 
De  volertela  acchiappa  ? 
Certamente  ,  e  che  si  matto? 
Cbmme  mstta,  mo?  perchè 
Ca  la  'mbroglia  se  scommoglia, 
E  lo  guajo  va  'ncuoHo  a  te  » 
Che  nne  nasca  na  barrerà 
Mne  so  puofto  mo  a  balla. 
O  na  sciorte  ,  o  na  galera 
Terzianno  ftongo  ccà  •  ^ 
Ora  la  mia  pensata  è  fiata  egregia  , 
Si  riesce  faccio  fruscio  , 
Hò  bìfto  fta  Pupilla  ereditiera, 
Malato  mine  so  finto  ,  e  al  suo  Tutore  , 
Ch'è  miedeco  del  luoco, 
•Mme  songo  presentato,  " 


P  R  I  U  O  ; 

E  pe  farme  guarire 
Alluoggi'o  'ncasa  soja  aggio  pigliala  • 
Mo  essa  ftace  sola 
Vedimmo  de  parlarece  no  poco  . 
Niapeche ,  ca  mo  ftà  :  su ,  dammo  fuoco  i 
Ah  eh*  abbasco  !  Che  sudore  ! 
Che  dolore  è  chifto,  a}emmè  ? 
Mer.   Ma  che  vedoi  quel  Signore  • 

Trema ,  o  Dio  !  da  capo  a  piè  ! 
Tib.    Chi  me  tene?  ca  mo  cado  ... 
Mar»    A  soccorrerlo  già  vado  . 
Tib.    Brù  :  brù  !  brù  !    Mer.  Che  cos*  avete  ? 
Tfb.    Bra  I  b;ù  !  brù^    Mer,  Che  vi  sentite;:? 
Tib..    Btù  l  Vrù!  brù  !  " 
Min    M>  che  sarà? 

l  L' infelice  assai  ti  dole 
R  a  guardarmi  sempre  Ha  • 
Tib.     {  Cbifto  pinolo  nge  vole 
Pe  sanà  ft'  infermità.  ) 
Mer.    Ma  ,  che  il  male  è  nella  tefta-? 
Tib.    E  cchiù  abbascio  ,  gioja  mia 
Mer.    Che  la  gola  vi  molefta  ? 
Tib.    E  cchiù  sotta  arrassosia-. 
M^r.   Forse  al  core  ? 
Tib.  Si ,  lo  core 

Gomme  sbatte, .  ,  sbatte...  sbà.«| 
Mer,   Poveretto  ,  è  bel  Signore 

Srete  degno  di  pietà  I 
Mer,  Vi  và  passando  il  male  ?. 
T:b.  Accessi  ,  sccossì  :  mme  sento  meglio* 
Chessa  faccelta  toja 
Mm'ha  fatto  utelo  assaje  . 
Mer.  La  faccia  mia? 
TiL  Si  ,  figlia  , 
Pe  bisiià  gl'infermi  è  fatta  appofta^  , 
Fatte  cchfù  ccà  . 
Mer.  Nò  :  già  ,  che  ftate  bene 
Vi  lascio,  per  tornare  al  mio  lavoro. 

À    5  T/f'i* 


IO  ATTO 
Ttb.  Ah  ,  mo  moro . .  .  mo  moro  • 
Mer.  Cos'è?  di  nuovo?  oh  Dio  .  • 
Tib.  Miette  ,  miette 

Na  mano  ecà  ,  eomm'  a  pànnttc«i0  cauio  e 
Mer.  Cosi  ? 

Tib.  Si,  si  ;  aceossì  :  lassela  (lare 

no  mese  a. 
McK  Vi  servo  . 
T/i.  Ah  ,  ca  si  bona.^ 
Mer.  Per  gli  ammalati  ,  eh  ? 
T/b  Pc  li  makre 

E  pe  li  sane  •  •  • 
3fer,  Oìmè  I  giunge  il  Tutore  .  .  , 
Tib  Oh  ,  m malora  !  dà  ,  damme  fto  decotto  * 
Mir.  Portami  quel  lavoro  (a) 

E*  bella  la  fatica,    lavoraftdc . 
Tib,  Ah ,  ca  mo  moro  .  prendendosi  il  didorto* 
&  C   E   N   A  ¥. 
Fazw  ,  e  detti . 
Faz,  f^s'  è  ?  come  si  ftà  ? 
^i^'         Mme  sento  male  , 

Lo  p:ro  mio  è  mmiezo  ammatarato 
Faz.  Non  temete  di  niente  , 

Chi  fta  un'anno  in  mia  mano... 
Tib.  (  Non  bede  l'  anno  appriesso,  ) 
F^;g^  Avete  febre  ? 

Tìb  (  Oh  ,  che  ciuccio  I  isso  è  miedeco  - 
E  addimmanna  a  me  si  tengo  freve  :  ) 

Faz.  Datemi  il  p  Iso  .  Qibò  ,  qua  non  ci  è  febre, 
'Datemi  r  altro  .  Quà  ci  è  febre  assai 
Ci  avete  un  morbo  torbido    che  batte  . 

Tib.  (  Ng'  aggio  la  mmaVa  pasca  ,  che  te  vatte.  >^ 

Faz_.  Premdetevi  il  decotto  ,  e  non  temete, 
Che  in  breve  guarirete  , 
Che  4à  la  mia  Merlina? 

itfcr.  Sto  lavorando  .  f 

Faz.  Ahi  quanto  sei  bellina! 

tib. 

t^)  Verso  dentro  •  Servi  esegt^iscono , 


P  R  I  M  O;  ir 

Tib.  (  VI  mo  che  dice  a  chella  ?  ) 

Faz.  Ma  perchè  non  mi  guardi  ?  mi  ftai  sempre 

Con  gli  occhi  bassi  eh? 
Mer.  La  mia  applicazione, 

Non  mi  dà  luogo  di  mirare  altrove 
Faz.  Via  fammi  un  occhiolino  • 
Mer.  La  modeftia  n®l  vuole  • 
Ttb.  (  Mo  l'abbio  lo  decotto  .  ) 
Faz.  Lascia  un  po  che  ti  baci 

Quella  bella  manina  . 
Tib.  Ah  !  Ah  :  Faz.  Cos'  è  l  Tib.  E  che  saccioi 
Faz.  Non  fate  moto  alcuno 

(  E'  in  soifribil  per  Bacco  !  ) 
Tfk{Sì  no  lassa  ghi  a  chella,  agge  lo  sci'acco.)  via^ 
Faz.  lo guardami ,  non  sono 

Tanto  scodante,  e  ne' primi  anni  miei 
Son  ftato  per  le  belle  un  morbo  cronico 
Mere  Ed  io  grazie  al  Ciel  ìjìì  sento  bene  », 
Faz.  Le  donne,  hai  da  sapere 
Mi  correvano  dietro  per  le  piazze 
A  folla  ,  come  tante  spiritale . 
Mer.  lo  non  mi  sento  quefta  volontate  • 
Faz.  Nò  eh  !  disgrazia  mia  .  Ed  anche  ades^tlf- 

Vi  è  chi  mi  viene  beftemiando  appresso  • 
Mer.  Potrefte  ben  trovare 

Tra  quefte  ,  un  buon  partito ,  Tutor  mio  • 
Farn»  Oibò  I  hò  già  inchiodato  il  mio  desio 
Te  sola  ho  preferita. 
Per  te  serbato  fta  qaefto  sembiante 
E  pera  delle  femine  il  refiante. 
Qjial  momento,  Eterni  Eei  I 
11  mio  debol  ti  confesso  , 
Ho  rispetto  a  tutto  il  sesse } 
Ma  il  mio  core  lo  darei 
Tutto  tutto,  tutto  a  te;. 
Delle  donne  a  senso  mio- 
Il  lor  idolo  son' io  , 
Ghi  la  bocca ,  chi  il  mio  viso 

A.  d  ^ 


1^  ATT  Ò 

Va  lodando ,  ed  esdamando , 
Ma  che  bocca  I  ma  che  visQ  ! 
Tutte  morono  per  me  . 
Per  me  certa  Signorina  ^ 
'  Nel  vedermi  cojrocchiafe 
Si  diè  foco  in  mòdo  tale 
Che  da  se  s' incéneri  . 
Per  me  un'  altra  Madamina 
Nel  vedere  il  mio  ritratto 
Dalla  sera  alla  matina 
Ci  pigliò  tal  gufto  matto-, 
Che  dal  riso  ne  mori. 
Donne  secche  ,  donne  grasse 
Donne  lunghe ,  donne  cortjg  > 
Chi  ftordita ,  chi  impazzita 
Chi  mori  di  batticuore , 
l^ia  pupilla  non  ridete  , 
CJhe  anclie  voi  nel  caso  siete,.  « 
Ma  la  bella  mia  Merlina 
Me  mor^r  farà  d*amor .  {a) 
TìBi  (  E  ba  ca  mo  sciaseie  viecchie  forfanle  » 

Tocca  a  me  mò  .  } 
Mer.  Che  veggo!  voi  ridete? 

Siete  guarito  ? 
Tib,  Sto  comm*  a  no  truono 

Siente  a  me  mò  .  »  • 
JHer.  0imè  l  con  fiero  viso 

Ritorna  quà  il  Tutore  ! 
Tib.  Oh  ì"  fuss'  acciso. 

a  C   E   N   A  VT. 
Ihttì  y  Fazio  y  poi  Dcrhm  Fiere t in ,  e  Bernardo  ^ 

che  scpragg'rungono . 
Faz.  ♦  che  arrivo  molefto  ! 

Vy  Oh  ,  che  colpo  di  fiocco  è  per  me 
Tib.  Ah:  ah  !  quello  l 

Faz.  Non  mi  seccare , 
Ho  alito  a  che  pensare, 

<a)  Fi  a,  €  torna  subìtQ' D,  Ti^» 


PRIMO.  13 
Dar.  Signor  Fazio  ,  vi  porto 
Una  notizia  allegra 
Don  Luigino  è  venuto,  .  , 
Fax.  Lo  sò.  SI  riio  veduto» 

(  Oh  rovinato  me  !  )  ^ 
Fio.  Il  Capitano 

Già  è  sceso  da  cavallo  • 
Faz.  Potea  rompersi  il  collo  • 
Tib.  {  La  Capitanio  ì  avesse 

Da  ghi  presone  pe  mmalato  fawao  !  \ 
Ber,  K  venuto  ,  è  venuto 

Il  Signor  Capitar). 
Faz.  Non  mi  ttordile 

Per  carità  . 
Dwr.  Vedetelo . 
Bar»  A  passi  marziali 
Eccolo  è  quello  ,  che  qui  entrar  si  vede» 
Un  Rinaldo  egli  par  da  capo  a  piede  * 
S    C   E    N    A  VII. 
Il  Capitan  D.  Luigino  ,  e  detti  ^ 
Lui.  TT  O'  lasciato  il  campo»  e  l'armi 
X^JL  Son  lontan  dk'  ogni  cimento  , 
Or  più  affetto  in  me  non  sento  • 
11  desio  di  trionfar . 
TittSi  (  Quasi  quasi  là  tremarmi 

Con  quell'aria  militar,  ) 
Lui*.    Ivla  qual  dolce  ,  e  va^o  oggetto 
Otfre  Amore  ai  sguardi  miei  ? 
Adorato  ,  e  bel  viseito  a  MirllnO' 
Mi  fai  l'alma  palpitar. 
liitrh  (  Franco  franco  il  giovinetto 

Va  le  donne  ad  abbordar.  ) 
Tib,  (  Io  si  no  sbaglio  a  chisso  lo  canosco, 
èa^a-,  q'oal  fiaiTuna  ardente. 
Kv*  i  tuoi  bei  lumi  pose  il  Dio  d' avnoye  , 
Che  <i\  primo  incontro  incendiommi  il  C03f€ 
Faz.  (  E  si  va  peggio  !  )  ^ 
Tsk  {1  Vi  addò  sòMéXmz 


ATTO 


M<r quartiere  d'inverno  il  militarci  )  X 
Lui.  Ma  che  lei  non  ha  lingua, 
mer.  Di  lingua  n'  ho  baftante 

Per  dirvi  ,  che  voi  siete  un  insolente  . 
X«f.  Dimmi  quello  ,  che  vuoi  , 

I  sgarbi  dei  bel  sesso 

Son  vivande  per  me  più  delicate; 

E  per  Yarri  veder,  ch'io  non  mi  offendo, 

Ecco  la  tua  mr.nioa  in  man  mi  prendo, 
Tib.  Uh  ,  uh  ,  brù  ,  brù  . . . 
Lui,  Che  ha  quello? 
Mer.  Egli  par  e 

Di  certi  ti.r- inenti  convulsivi. 
Lui.  Io  la  convulsione 

V  ho  guarita  a  più  d!  un  ,  col  taio  baftone , 

Eh  come  vi  sentite  ? 
Tih.  Mm'  é  passata 

(  Mmalora  1  Ih,  comme  bello 

S'  avea  acconciato  mmano  asso  de  mass^^xa  I  ). 
Lui»  Ma,  che  uomo  è  quello? 
Mer.  E'  un  galantuom  d'onore. 

Che  tira  qua  la  vita  onefta  ,  e  soda  . 
Lui»  (  Coftei  ti?pppo  lo  loda 

QiJello  ha  un  vì^o  di  birbo, 

Ke  alla  faccia  mi  par,  che  sia  amnialato  ,  ) 
Tib,  {  St'a  bedè  ,  ea  mo  aggio  la  marenna!  )< 

Mme  vorrla  ji  a  corea;  ne,  bella  nenna 

Mme  vuò  appojà  no  poco  ? 
i^^r.  Eccomi ,  eccomi, 
T/A  Bongiorno  a  ussi^noria, 
Mer»  Caminate  pian  ,  pian  . 
Lui»  (  Troppa  opra  pia  I  ) 
Faz»  {  Voglio  a  passo  prudente 

Scoftarmi  anch'  io  da  quefto  impertinente.)  (a) 


lì  Viano  TìB,  i  Meri  e  Fazio. 
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S  C   E   N   A  Vili. 

2>.  Luigino  f  poi  Dorina  ,  Fioretta  ,  e  Bernardo  « 
Lui.  T\JO\  non  mi  persuade 
Amori ,  e  gelosie 

Giran  per  quefta  casa  ;  e  se  non  etrro  .  ^ 

Di  queir  infermo  il  volto  non  mi  è  naovO  t. 

Eafta  ;  m*  informerò . 
I>or,  Possiamo  rallegrarci , 

Signor  ;  del  voftro  arrivo 
Lui.  Sì,  cara  mia  Dorina 

Sti  fatta  più  pienotta ,  e  più  bellina  • 
Fio.  Vi  abbiamo  preparati 

Ballcitt ,  canti ,  suoni  ,  ed  allegria . 
Lui.  Effetti  ,  o  cara  ,  di  tua  cortesia  . 
Ber.  Per  voi  due  botti  si  ardon  quefta  sera . 
Lui.  Vanne  al  diavolo  tu-. 
Fio.  Or  ce  ne  andiamo» 
Dor.  Non  occorre  ,  che  lei  pia  ti  contorci  , 

{  Quefto  v^ol  dire  il  dar  confetti  a  s^rci.  > 
Lui,  No  ,  nò  :  non  mi  lasciate  , 

Care  ninfe  adorate , 

Vattenne  tu  . 
Ber.  Ed  io  ,  che  son  b« (lardo 

Che  non  posso  reftar^ 
Lui.  Ttì  non  sei  femminina  • 

Scoflati  ,  o  ti  dò  in  tefta  t 
Ber.  (  Quefto,  che,  diavol ,  hai  ) 
Lui.  Dite  ,  o  mie  Dee  , 

(lucila  bella  fanciulla  , 

Che  qui  fta  col  Fattore,.. 
Dor.  E' sua  Pupilla,  ed  ei  ci  fa  T  amore 
Lui.  Non  la.  sbagliai  I  ed  il  Fattoi  ? 
Fio.  Vi  rubba  , 

Speso  ha  sempre  déV  voftro . 
Ber.  Ed  io  son*  teftimonio  .  .  • 
Luì,  Non  parlar. tu,  visaccio  da  demonio 
Ber.  Non  parlo  più. 
Lui^  E  ditemi ,  mie  belle 
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Quifllo  ammalato  .  •  . 
Dor.  Quello  è  un  altro  imbroglia 

Che  ncmmen  mi  capacita. 
Lui  Ho  capito  , 

Divenfie  la  mia  cara 
"Wn  nido  di  birboni  ,  ora  vedrete v 
Che  scG.tquassi  farò . 
Dcr,  Ma  senzamai 
No?Tiinarci  ,  che  nsi  siamo  una  gente  ^ 
Segretissima,  buona,  ed  innocente: 
Contadine  siamo  è  vero  , 
Non  vantiamo  nobil  cuna  ; 
Ma  se  scarse  di  fortuna  , 
Siamo  ricche  di  cneftà  • 
Jo  dali*  altre  son  diftinia  , 
Perchè  son  la  più  iurbetta  ; 
Vanità  mai  non  mi  alletta 
Ne  martello  Amor  mi  dà  . 
TFrà  giochetti ,  canti ,  e  spassi 
Ci  godiam  rallegra  vita;. 
Oul  vi  alberga  ,  e  qui  si  addita 
La  coinun  telicità  .  Via  con  Fhn 
Ber.  Signor ,  dir  vi  valea  .  .  . 
Lui.  Prèfto ,  va  via  , 

Uomini  veder  non  veglio  in  casa  mia  . 
SCENA  IX. 
Camera  con  balconi  ,  in  mezzo  bctìetta  coverta» 
da  un  panno  verde  ^  dove  son  varie  scrìt^ 
ture  ,  e  libri , 
Fazio  fuggendo  ,  p.oi  Merìina  • 
Eaz.  /^^B"  rovinato  me!  chi  averà  detto 

l  fatti  miei  al  Capitan  ?  Gol  ferro 
Nudo  alla  man  ,  chiamando 
Ni  và  per  queflè  camere  ; 
Sò  r  umor  della  beftia  ,  la  paura 
PsT  ,  che  mi  ha  cagionata 
Di  già  una  doglia  frigida»  nel  seno . 

Qui 

(a)  M-ntra ,  e  via  Ber  nardo  • 
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Qui  sotto  mi  nascondo  • 
Deh  il  successore  tuo  salvai  o  Galeno.  (0) 
jMer.  Oimè  I  oimè  !  Il  Capitan  tirato 
Per  un  piede  ha  dal  letto  T ammalato* 
Or  lo  fà  de  i  suoi  abiti  veftire , 
Lp  chiama  un*impoftote, 
E  vuol  farlo  arredar  nella  sua  ftalla. 
Io  temo  pur  per  me  !  cki  sà  ?  un  superbo  » 
Come  egli  è ,  potria  farmi  qualche  sgarbo  • 
Qui  dentro  mi  terrò,  serro  i  balconi; 
Sccchiudo  un  sol  sportello  ;  che  reftando 
La  camera  cosi  tra  luftra,  e  ^cura, 
Spero  non  ci  entra ,  o  che  non  mi  affigura  • 
Qui  siederò  soletta  •  .  . 
Ma  r infermo  di  qua  corre  a  gran  fretta. 
S   C   E   N   A  X. 
0«  Tiberio  Colt  abito  suo  di  Ciarlatano  ^ 
e  detta  • 

Tib,  T  TH  quanta  chiattonate  ch'aggio  avute  l 
ikf«r.  Oh,  grazie  al  Ciel  voi  camminate  bcn^? 
Ttb.  E  si  arrivo  asci  fora 

Cammino  meglio  ;  oh  figlia  ,  la  paura 

Forzi  a  li  pulagruse 

Te  le  fa  fare  sette  miglia  a  ora  • 
Mer.  Ma  perchè  V  ha  con  voi  il  Capitano? 
Tib.  E  mo  te  dico  ;  a  Brescia 

Io  facea  lo  gerugeco, 

(  Be  non  di  Ciarlatano  ) 

Chisso  tenea  na  fru5?^ione  a  n'  hu^cchlo , 

Io  ng*  appricaje  no  balzarne , 

Ch' a  irralappena  ,  che  ngc  lo  mmettette^ 

Cecaje  co  tutte  duje  , 

Mo  mm*  ave  conosciuto  , 

E  mm'ha  data  la  mmesca; 

Ma  chissi  ccà  so  sciure  I 

Mò  vo  farme  alFerrà  da  li  famiglie  , 

E  si  nge  dò  de  musso 

Lo 

(a)  Si  mette  sotto  U  boffetta^ 
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Lo  pelliccione  mio  va  nn'  E  nm-acRrst)  • 
Jlfir  Ajutar  VI  vorrei  col  sangue  mio^ 

1t^^  tremando  anch' io  r 
Ttò.  v>;iente ,  te  spetta 

Df  mm'sj'Jià  ,  ca  io  te  vo.^licv  bene  ; 

E  si  tu  voò ,  te  piglio  pe  mogliera  : 

E  farrimmo  ,  nerrnelia  de  fto.  core  , 

No  corrivo  a  qufi  ciaccio  dei  Tutore. 
Mer.  W\  ,  che  mi  dite  1  (a) 
Faz.  f  Ali,  infermo  refrettariol 

Doman  ,  se  pur  non  parn 

Con  un  rrwo  potus  vos^lio  smbis«art5 .  ). 
Ker.  A  suo  tempo,  Signor,  ne- parleremo'» 
Tib.  Ma'ntanto  -rtiòda  chii  o  clu  mmè  mv^ 
M^r  No»  saprei  ch^e  petrsar  l 
Tib.  Sento  rumore  I 
Mfen  Nascondetevi  sotto 

Quefta  boffetta. 
Tib  S'd}!^  ea  dice  hnonayì 
Fabi  (  Oh  sì  ,  sk  ;  qui  ti  vogjlro  , 

Che  qui  sotto  ti  flrrozzo  in  fedk  mia.  )  (fi) 
J^er.  Torno  a  sedere,  vorrei  proprio  salvarlo: 

Ma  il  modo,  qual  sarà  ;  noa  sa  troyarloI\c) 
Tib.  Siè  Merli? 
Mer.  Che  volete  ? 
Tib,  Cca  nge  ne  ftace  n*auto. 
Mer.  Oibò. 

Tib.  Comm'ajebò?  chisso  mme  pizzecsr. 
Mer.  Fusse  il  Cane  ? 
Tib.  E  che  saccio  ^ 

Passa  Uà  ,  O  mmalora  !  voglio  ascire  .  .  . 
Sfer.  Nò,ftaqui  entrando  H  Capitan  sdegnato. 
TiL  Vi  'mmiezo  a  quanta  guaje  ,  che  sò  ncappatoì 


SCE. 

(a)  Fa^io  caccia  il  capo  ,  e  dice  da  se . 

(b)  Tiberio  va  sotto  la  boffètta  . 

(e)  Tiberio  cacciando  il  capo  ^  dice  a  MetUna  • 


SCENA  xr. 

D.  Luigme  ,  e  detti  . 
Lui  W  AOvc  siew  ,  assassini 

1  ^  Vaglio  entrambi  passarvi  a  fìt  di  spada» 

Ma  m  quefta  ftanaa  poco  si  ci  vede  5 

Oh  ;  voi  qpi  fta^tc  ? 
Mer,  Qui  son  per  servirvi , 

Che  per  ftare  un  pò  al  ircsco  ritirata 

Qualche  porta  ho  serratar, 
Lkt.  Ah  ,  che  la  vollra 

Bellezza  anche  air  oscuro 

Tramanda  nel  mio  petto  i  suoi  falgori  » 

lv4a  dite  in  quefta  ftanza 

Vi  ftasse  il  mio  Fattore, 

E  quell'altro  impoftor«? 
Ner^  lo  non  gli  ho  vifti . 
Lui.  Apriam  qaefti  balconi  • 
Mer,  {  Oh  poveretta  me  I  ) 
Lui.  Nò  ,  non  vi  sono^ 

Ma  voi  che  cosa  fate 

Così  soletta? 
Mer.  A  leggere  mi  spasso 

Quefti  conti  del  voftro 

Fattor  ... 
Luì.  E  qttefti  conti 

Saran  la  sua  rovina  ,^ 

Tutti  furti  a  me  fatti  ^ 

Tutti  tesori  a  me  asarpati ,  ed  ia 

Per  non  vederli ,  or  voglio 

Con  tutta  la  mia  rabbia  maledetta 

Sotto  sopra  mandar  quefta  bolFetta  #  {a) 
Lui.    Mentitrice  ,  traditori  , 

Quale  insidia  a  me  si  fa  ? 
J^er.    (  Trifta  me  ,  che  baiticori 

La  paura  al  cor  mi  dà  I  ) 
Faz.   {  Il  rossor  mi  avvampa,  c  scotta 

Mal 

(a)  Rovescia  la  beffata ,       i  due  suietti  rr* 
mangano  scgvertt . 


so  ATTO 

Mal  sintomo  è  quefto  qaà  I  ) 

T/3.     (  Ah  chi  sà  la  primwa  botta 
Addò  r  aggio  d'^abbuscà  I  y 

tféh    Prefto  avanti  ad  uno,  ad  uno, 
Chff  si  trama  ?  dite  olà  . 

Faz.    Fa  capace  a  quel  Signore . 

Ttb.    Parla  tu  ,  che  si  dottore, 

X»/.  '  Chi  non  parla  è  reo  di  morte 
Ammazzato  or  qui  sarà, 

Ti6,    Mo  pari'  io  ; . .  gnorsì . . .  sentite*  »  ^■ 
Chcssa  fu  . . .  che  quanno  • . .  poi 
*  lo  .  • ,  venette . .  .  isso'hge  fteva. 
Non  ,  mm'  accorsi  ,  non  sapeva 
Me  'nfeccaje  • . .  vede  non  potte  .  • 
Perchè  il  caso  fu  di  notte .  ,  . 
Tutto  il  fatto  è  chifto  ccà  • 

Lui.    Dunque  tu  sei  T  insolente  . .  • 

Signornò  ,  non  ne  sò  niente  •  •  ; 
Io  ci  ftava ,  e  non  ci  ftava  «  •  « 
A  cagion ,  che  non  sapeva  , 
Ch'altri  lei  qui  ci  ficcava 
Lei  compofto  ha  quel  diftillo; 
E  due  topi  in  un  maftnlla 
Fe  trovarci  quella  là  • 

X«i.    Dunque  voi  facefti  il  danno? 

ikf^r.   Non  signor  >  che  non  v*  inganno 
Son  fanciulla  innocentina 
Timidetta  qui  ali* oscuro  .^iP^ 
Qualche  scampo  mi  procuro  •  •  • 
Se  sapefte  che  mi  h:n  detto  •  •  » 
Ah  ,  la  collera  ,  e  il  dispetta 
Veglio  in  lagrime  sfogar  • 

Lui»    Tutti  rei  ,  tutti  assassini. 

Tutti  uccidere  qui  voglio  ? 
Voglio  sì  con  tutto  orgogtfa 
Le  mie  ciFese  vendicar* 

Tìb»    No  rame  dà  ,  ca  fto  malato  ; 
Te  lo  p»zo,  vide  ccà  .  .  » 

Fai* 
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Fab.    Per  pietà ,  soh  dottorato 

L*  ammazzarmi  è  una  viltà  • 
4  4     Ah,  che  %ri  cuore  più  aggitaio  ^ 
Come !il  mio  no,  non  si  dà! 
Gran  forlrtace  è  già  il  mio  petto  i 
Che  sù*l  ferro  del  mio  core 
Più  la  rabbia  aggiunge  ardore  i 
I  martelli  son  le  /urie 
Che  lo  battono ,  e  ribbattono 
Con  gran  f  rza  ,  e  crudeltà  .  rialto  ^ 
S   C   E   N   A  XII. 
Dcrina  f  Ftortita^  e  Bernardo  ^  poi 
D.  Tiberio. 
Vor.  /^He  sarà  mai  successo? 
Fio.  V-J  Bernardo ,  sai  tu  niente  ? 
B  r  Ho  inteso  gridi 

Per  i  balconi  ,  e  son  salito  siibito 
Dcr.  11  Capuano  avesse 
Baiìonato  il  Dottor? 
Fio.  Vien  1*  airanalaio  • 
Ber.  Da  lui  saprem^ 
Fio.  Ei  fta  ben  sconcertato  • 
Tib.  Lo  Militare  ftace 
A  contraftà  co  lo  fattore  I  Farmi , 
Ca  ccà  la  vita  mia  non  fta  sicura. 
Si  ncn  so  acciso  ,  moro  de  paura. 
Dor.  Signor,  voi  cosa  avete? 
Fio,  State  tutto  sbattuto  . 
Ssb.  (  Uh  ,  zì^  ca  vedo  gente  ,  manco  male 
Aggio  avuto  ,  che  dicerc  na  chiacchera 
Co  chillo  Capitano  ,  si  maj?  , 
Chi  sà  ,  nge  soccedesse  qua  barruffa  , 
(  Gomme  non  pò  manca  ,  )  ftateve  lefte 
A  m^ttì  pace:  Io  no  ftò'nforza  ,  e  pozzo 
Abbuscà  ,  co!inme  spesso  mm' è  sortito, 
Ca  fenute,  che  sò  le  coftejane 
lo  ve  voglio  abbottà  de  Franciscune . 
i  B^r.  Anzi,  anzi  soverchiatelo ,  che  appena 

c^»s 


sa  ATTO 

Che  si  ttìuove  ,  fò  piovergli 

Sulle  spalle  un  diluvio  dì  legnate  » 

Di  tai  galline  assai  n'ho  dissossatc* 
T;A.  Oh  ,  Bennardo  de  si' arma  • 

Tu  intrie  recric  ! 
Dor.  E  poi  non  ci  son'io? 

Sono  t^nto  golosa 

Di  por  le  mani  addosso 

A  un  Civeitin  di  quelli  , 

Che  porto  a  tale  effetto 

Un  palmo ,  e  quarto  di  coltello,  in  pett©. 
Tib.  Ne?  lu  perii? 
Fio*  E  credete 

Ch'  10  poi  mondassi^c spole  ? 

Per  ogni  occasione 

Io  sempre  porto  in  sacca  un  bel  suglione. 

ì'ib.  Avimmo  bravi  attrezzi  !  e  so  a  cavallo  t 
Mo  fianca  'mmiezo  a  buje  ; 
Orlanr^^r  uocchie  mieje 
Mme         na  porpetta  de  vitella. 
Oh  Cc^nnio  mio  mo  fnmatella  • 
T   C   E    N   A  XIII. 
Mirtina  ,  e  detti . 

Mer.  /^H  !  sconquasso  I  oh  ,  ruina  ! 

TtL  V/  Che  ng'è,  ne  siè  Meilina  ? 

Dot.  Cos'è?  noi  siamo  qua... 

Fio.  C  è  da  far  nulla  ? 

Fib.  Parla  ,  e  n'  ave  appaura 
^Sraje  mmieto  a  beterane . 
Tu  te  le  bidè  ccà  fte  ddoje  pupate  , 
Sa  quanta  al  munno  nn' anno  ftroppiate  ? 

Mer,  Appunto  ,  il  Ospitano 

Obbliga  il  mio  Tutore  ,  acciò  in  i  posa 
A  lui  mi  ceda . 

Tib,  A  chi  ,  non  te  partire 
Da  ccà  :  ino  vedarraje  tanto  sango 
Dint'  a  fla  Casa ,  che  pe  camnaenarcnre 
T' a jc  da  metti  li  auoccole .  Oh  mmalora  ! 

Tut* 
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Tutto  ffa  ,  che  mme  saglieno  ... 
E  già  ftanno  saglienno  .  •  • 
Z  ito  ,  ca  sò  sagiiute. 
Arrassateve  và  ,  o  poverielto  , 
Lio  f rimino  che  mme*ngigna  ! 
Jesce  ,  a  te  dico  ,  guè  ,  sargcnte  Scigna  • 
ér.  Bravissimo . 
)cr.  Voi  fate 
Furore . 

V6.  E  m^vfdite 

Quant^^HÙ  faccio  •  •  •  ma  no  ve  partite  n 
der.  Or^ipù  mi  piacete, 
Ah  se  vi  perdo  ,  ò  mio  Campion ,  colui 
M'involerà  per  forza, 
f/é.  Ch'  ha  da  vola  ,  qua  ?corza  ? 
Sto  muorzo  'mpepatieljo  ,  e  dellicato 
Al  mio  ftammaco  i  Dei  Tanno  serbato; 
Involarmi ,  il  mio  tesoro 
Ah,  dev'è  fto  spilacito  ?  * 
Ha  da  togliermi  no  dito 
Chi  vuol  togliermi  il  mio  ben» 
No  'nzerrarete  ,  ca  scasso 
Non  fìa  nullo,  che  mme  tene 
Avisatcme  si  vene 
Ca  mme  voglio  trincerà  . 
(  La  paura  *ncuorpo  a  mmene 

Trasc,  e  esce  ,  vene,  e  bà,  ) 
Non  temete  ,  o  luci  amate , 
Serenate  il  bel  sembiante 
Che  a  tremare  io  son  badante 
CLuanno  è  tiem.po  de  trvmmà  • 
Ma  che  sò  sse  facce  janche 
Chesse  mosse,  che  so  raò? 
Che  fpo  vene?  io  mme  la  smantmo 
Che  altrimente  quel  colui 
Si  mme  vede  se  ne  fu|e  ; 
Chessa  ccà  è  na  ftrataggemmsì 
Che  Piatone  min'  itisegnò  • 


ATTO 

Tvi  che  fl-mma,  e  che  buò  flemma 
1  mici  fatti  ben  gli  sò  . 
(       burrasca  se  prepara 
E*  bicina  la  tropea  , 
Chi  sarvare  cch^ù  mme  pò  .  ).vÌ4no 
SCENA  XiV, 
Fazio  ,  poi  D,  Luigino  . 
FaX./^H  ,  che  in;]^arbugl!0  è  quello 
eie  r  ammalato  parte  ^ 
Parte  ancor  la  pupilla! 
Ed  io  oltre  ,  che  perdo  la  sperat^B 
Di  sposarla  ,  averò  una  lite  add<Mi^ 
Se  fò  ,  eh'  egli  fta  in  casa 
Crepo  di  gelosia  !  a  corteggiarla 
S*  è  aggiunto  adessci  il  Capitan  per  refto  ! 
Che  degg  o  farmi  i  oh  che  ingarbuglio  è  queftol 
Lui.  Fattore? 
Faz.  Mi  comanda  . 

Luf,  Che  far  prima  vogliamo  i  noftri  conti , 

O  pur  persuader  vuoi  la  Pupilla 

Che  mi  ami,  e  che  mi  sposi? 

Subito  ,  o  quefto  ,  o  quello 

Quefte  due  cose  sol  tengo  in  cervello  • 
Faz.  l  conti  è  cosa  lunga. 
Luf  Ben  :  fatemo  la  più  corta; 

Chiama  qui  la  Pupilla. 
Fcfz  Sì ,  ma  quella 

Non  sò  ,  se  vi  vorrà  . 
Luf.  Dunque  facciamo 
*  I  conti . 

Faz,  (  Ah  ,  quefti  conti!  ) 

Luf.  F/  partito  di  qua  quel i'  ammalato  • 

Faz.  E  volete  ,  che  il  mandi 

A  morir? 
Lui.  E  che  forse 

La  mia  casa  è  Ospidale? 
Faz,  Sigaor  ;  sentite 

Che  non  vi  fò  sbagliar.  (  Fingasi  )  voi 
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Volete  .per  isposa  la  pupilla  ? 
mì.  Non  te  Vho  detto  . 
'az.  E  se  volere,  ch\cjia 

Refti  qui  m  casa ,  e  d'  uopo 

Cile  vi  riman  ancor  queir  ammalato  « 

Perchè^ 
tfz.  Fate  a  rriio  modo 
Che  col  tempo  ,  chi  sà?  la  vincerete  . 
ut.  Come  si  vince  il  cor  d'un  oftìnata  • 
^az.  Ecco  il  rimedio  fiate  saftenuto , 

Non  le  fate  alcun  vezzo  , 

Che  il  disprezzo  si  vince  col  disprezzo  • 
,ui  Non  disspprovo  il  tuo  pensar ...  ma  chiama 

Qui  l'ammalato. 
az.  Sta  li  lo  vedete  ? 
,Mb  Avanti  voi , 

S    C   E   N   A  XV. 
Tiberio  ,  e  dstli  ,  foi  Merùna  ^ 
*ib.  ccà  sempre  a  servirla . 

'Ut.  .v5  Ne  .tu  ,  ne  io  ,  ne  quefti 

Vo  che  da  queft^iftante 

Facciamo  i  graziosi  con  Meriina., 

Con  brutti  volti ,  e  ciere 

La  dobbiamo  guardare  , 

Ma  bratti  vè  ?  badate  ,  ch'io  son  pazzo, 

Ed  al  primo  che  manca  io  qui  Tammazz^^, 
'az^  lo  più  bjutto,  Signor  ,  di  quel  cli.e  £ono 

Credo  non  posso  farmi  * 
'tb^  E  a  U  mia  maschera 

Che  He  può  di?  non  pare 

Che  la  natura  l'ha  pittata  agguazzoi 

ut.  Già  vien  ,  torbidi,  alò,  come  liò  io  • 

ib.  Eccome  ccà. 

g,z.  fò  aiicb'  io  r  uìFacìo  mio  * 

ter.  (  Ecco  i  tre  adorator  di  mìe  bellezze  ; 

Ma  che  visi  ^bricconi  son  quelli! 

Che  ciere  I  phe  bravura! 

Qiiaichc  còsa  sarà,  mi  fan  paura!  ) 

B  Sio£ 
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Sior  Capitan  ,  che  avete  ? 
Lui.  Noi  sò  . 
Mer.  Non  lo  sapete? 

Don  Fazio,  ca  è  saccesso? 
Fa2^.  Noi  ;sò  ,  ^ 
jMer.  Almeno  voi  ? 

D.  Tiberio ,  che  avece  avuto  lite  ? 
Noi  sò  ♦ 

ifeTeg,  Pitelo  almen  con  miglior  grazia 

ìfol  5Ò  (  contrafacendo  )  che  iorse  ,  adesso 

State  a  parlar  cow  qualche  teminuccia  ? 

Un  pò  più  di  rispetto  ,  si  favella 

Con  civiltà  a  una  gentil  donzella  . 

(  Nessuno  mi  .risponde  I  ho  già  capito 

E*  contro  me  la  cosa  I  ) 

Eh  I  dico  ,  non  avete 

Miglior  visi  di  quefti  ? 

Mi  sembrate  tre  Ebrei, 
lui.  Se  r  avessi  più  brutto  , 

Più  brutto  verso  te  lo  moftrerei . 
Mer,  Quando  è  così  tenetelo  per  voi, 

E  voi  ,  Signor  Dottore? 

Alla  voftra  Pupijla 

Dir  jion  volete  niente  ? 
F^z.  Ora  son  d'  Esculapio  il  gran  Serpente  « 
Mer.  Don  Tiberio  nemmeno 

Vuol  farmi  un  occhio  a  jiso, 
T'sb.  Sto  co  i  doJori  colici  nel  viso . 
J^ier.  (  Or  darei  nelle  smanie  , 

Farei  cose  da  mattai 

Per  noi  donne  è  un  tormento 

Il  perdere  tre  amanti  in  un  momento  I 
jMt.  j  lo  resiftd  a  gran  (lento.  ) 
Faz.  (  Oh  per  me  cattivissimo  concerto  I  ) 
Jtb,  (  Si  v'  à  kongo  fta  ftoria  ,  io  crepo  certo.  ) 
Mer,  (  Ma  vopjio  vendicarm.i  , 

Bi  Don  Tiberio,  e  4^1  Tutcre;  or  fingo 

Bj  amare  il  Capitan .  )  Caro ,  ancor  voi 
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Al  mio  povero  cor  date  marcelto? 
Vorrai  vedervi  un  po  col  viso  belilo 
,«/.  Oh  si ,  si  •     Tjb^  Gue  ?  tu  ride  ? 
Brutto  sà  . 

az.  Stiamo  al  patto  Padron  mio  ? 

O  che  altrimenti  mi  fò  bello  mch^ìQ^ 

ut.  Zitti  voi,  e  attendete 

A  far  quanto  vi  dissi , 

O  l'uno  ,  e  r altro  sarà  baftonato^ 

'  Seguita  anima  mia  . 

4Z,  (  O  che  briccone  !  ) 

ib.  (  Io  mme  lo  mmacenava 

eh' a  ntorcia  jea  a  Unì  la  funzione  •  ) 

ter.  Trovo  nel  voftro  volto  , 

Tutte  le  grazie  unite  ^ 
Che  mi  han  sorpreso  il  cor  ,  ^  %\ì  Signsre 
Nel  mio  labro  per  me  vi  parla  Amore  <, 
Narcisetto  vago  Adone  , 
Dolce  fiamma  del  mio  core  , 
duantì  dardi  il  Dio  d'amore  ^ 
Nel  mio  sen  vibrando  ftà  . 
(  Queir  in|;rato  ,  mi  guarda  ,  e  là  ride  , 
Le  mie  furie  quellValtro  deride, 
Ahi  !  che  smania   che  barbaro  Hiìarmo 
La  mia  rabbia  più  freno  non  'ha  .  ) 
Vieni  ,  e  b^ciacni  la  mano 
Tu-  già  sai  s' io  t' amo  bene 
Voi  Filosofi  d'Atene 
Ci  terrete  ]a  torcetta  , 
Che  sia  sempre  benedetta 
La  Socratica  virtù . 
Don  Tiberio  crepa  crepa 
Mio  Tutore  ^schiatta  schiatta 
Al  Feftino  ,  ed  a!  passeggio 
Alle  veglie  ,  ed  al  corteggio, 
.Sempre  in  fefte  ,  sempre  in  gio^ 
Ni  vedrete  in  ogni  di .  {a) 

B   2  Lu'u 

i)  Via  f  €  D.  Tib.  la  siegue  . 
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Lui.  Fattar  ,  chi  credi 

Che  sig  colui . 
Faz.  Un  nobile  ci  mi  disse  ^  ^ 

Di  casato  Papocchia  • 
Lui.  Oibò ,  è  un  solenne 
Saltinb^nco  \  j^va  il  vegg©  , 
15  più  il  vò  ravvisàndoi  in  quefta  cas^  ^ 
Per  non  diretto  fine  ei  s' introdusse  ,i 
Se  qoi  qualche  disaftro  vi  succede 
Fattor ,  me  ne  dai  conto  . 
Fjz.  Oh  ,  che  ammazzato  sia 

Il  Fattore  ,  ed  ancor  la  Fattoria.  . . 
Tra  voi,  X^^i  Ja  Pupilla ,  e  V  ammalato  ^ 
Io  son  da  cento  parti  bombardato . 
'Lui.  Eccolo  a  noi  ritorna  , 
Faz.  E  vien  parlando  solo  I 
Lui,  Mettiamoci  in  ascolto , 

Che  qui  per  certe  ci  ritrova  il  fosso  . 
Faz*  Star  gli  dobbiam^con  tanti  d'occhi  addosSQ, 
à   C   E   N   A  XVI. 

 Tiberio  y  e  detti  in  disparte^ 

Jib,  ^fjpUtt' all' erta  .pe  pietà  , 

X    Furbarie  ,  ca  si  fto  latto 
Vene  'nchiaro  il  caso  è  fatto  • 
Tu  ,  tu  ,  tu,  co  la  tromcpetta , 
Lo  decreto  è  già  deciso  , 
Dan  Tiberio  sarrà  mpiso, 
Per  faharià  infermila I 
Imì.    Facci  grazia  .  Faz.  Favorisca  . 
a  Q.     Con  noi  segga  un  poco  quà. 
lib^     Il  lor  cenno  si  eseguisci^ 

Assettato  fcongo  già . 
Lui,     Tu  per  pruna  ,  già  sei  flato 

Ciarlatano ,  ed  io  lo  sò  * 
Fgz.         secondo  ,  tu  ammalato 

Non  sarai,  S  gnor  iwio  nò, 
Liih    B  per  ter^c  ,  io  T  ho  per  ver9 
Che  Merlina  .t'incappò, 

Faz, 
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f'aZé   E  per  quarto  ,  un  candeliero 

Spesso  in  man  lei  mi  piantò  . 
\tuu*  K.  E  P^^  quinto  ,  e  poi  per  sefto  .  •  i 
Fazf     Or  rispondi  a  tutto  queftoj' 
Altrimentc  ti  subisso , 
Se  non  dici  verità  . 
Tìb.    M(3  risponno  lefto ,  ledo  , 
Colla  mia  sincerità . 
la  per  prima  ,  un  titolato 
Noto  al  Mondo  flato,  e  sò> 
Per  secondo ,  fto  aflfrevato 

Gomme  lei  lo  bede  mò.- 
É  per  terzo  ,  la  mogliera 
M-i)^  fa  utelo  mme  pò^. 
E  pe  quarto  ,  io  feci  cera 
,   Quanno  lei  qui  amoreggiò*' 
E  p^e  quinto,  sedo ,  e  otto 
Tanìo  a  leje  ,  e  tanto  a  lujé' 
No  mmt  fiate  tutte  duje 
Fitto  ,  fìtto  a  'nfracet4  4.v 
itti-  2         trovo  più  Còri  quella 
Faz.      Set  già  morto ,  e  và  ti  stterrt , 
Il  fracasso  df  una  guerra  . 
Per' qui  su  si  seVitirà  . 
T/fr*    (  Uh  si  arrivo  a  piglia  terra.' 

Va  mm'  apata  ,  va  mm'  atterra  ^ 
Ghifli  piede  comin'  aocieile 
Te  le  boglio  fà  vola.  )  partono* 
S        E    N    A  XVil. 
Merline  ,  poi  Luìf^mo  ,  indi  Fazio  ^  e  Tibmù  s  - 
Mcr.  Uscelietti  ,  dir  correte 

Xv  Con  voftr'onde  in  seno  al  mar, 
Se  per  sorte  il  pie  trarrete. 
Dove  alberga  il  mio  tesoro, 
^  Mormorando  a  lui  direte , 

Che  tiri  venga  a  ritrovar. 
Lé.    Miei  sospir,  che  sempre  ardenti. 
Palesale  il  miò  desio  , 

B  3  SCE« 
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Gite^ intorno  all'idol  mio, 
B  a  lui  dite  in  imM  accenti  f 
O  eh'  io  moro o  al  mio  martoro 
Ka.  tantino  di  pietà . 

Mer.    Con  ehi  psrh  il  mia  Signore  ? 

JLuf.    Ho  riporto  al  voftro  amore. 

Mer.    Quefta  è  aria  ,  cìie  si  canta 

Padron  mio  ,  può  andar  di  là  • 

Luk    Nel  tuo  vqJto^,  che  m'incanta 
Amo  ancor  la  crudeltà  . 

Faz^,    {  Ve  cofìui  catii"  è  oftinato  1) 

Mio  Signor  ,  vi  è  ir  un  soldato  , 
Ghe  di  voi  cercando  và  . 

Zkh    Vò  a  veder  ,  ciré  m^i  sarà  *  via 

Faz*.    A  gran  ftento  io  ti  sopporto  , 

Vuoi  vedermi  proprio  morto?. 
Noi%  vuoi  dare  un  refrigerio 
Alla  mia  avanzata  età 

Men    Oimè  ,  zitto  ,  che  parole  ? 

lìb,    (;  Vi  lo  Fiseco.  ca  vole 
Con  colei  fisichiàl  ) 
Bì  Dbn  Fa  ,  ca  si  chiammato 
Ng'  è  Ha  fora  no  malato  , 
Ghe  se  vò  fa  mmedecài 

Fa2:.    Corro  subito  di  là  ,  via 

Tsb*     G^ccioitella- ,  te  fto  core 

Mme  io  muzzeche  ,  e  lo  sicché», 
E  lo  s^ngo  po  t'allicche  ^ 
Po  te  mietre  a  rosecà  » 

J^ieri    S'etr  caro  in  verità, 

Tib^     Sfcotea  , 

Bafia  quà  (a) 

Ln'i.     Nò  ,  di  là  nan  ci  è  soldato^ 

Faz\    Non  vi  flà  la  T  ammalato. 
2.     (Ma  coftor  ,  che  fanno  qua  ♦  } 

Mer.    Ma  ,  com'  io  vi  posso  amare  ^ 

Se- 

(a)  Escono  Fazio  ,   e  Luigino       oppojìe  Scene 
e  si  accorgono  dei  duc.^  che  jìannùamjreg^ìét^ì 
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Se  soggetta  io  sono  già? 
Tib»    A  Don  Fazio  ,  e  al  Militare 
Le  bolimmo  fà-  schiattai 
luh     Ah  ♦  birbon  malv^ggio  ,  e  rio 

Più  non  puoi  da  me  scappar 
Faz.    Soio'  un  pò  ,  che  farò^  io  , 

Mi  vao!  lei  precipitar? 
Mer.    Che  fracasso  è  quefto^  o  0io  l 

Non  mi  fate  più  tremar  . 
Tib.    Statte  bona,  idolo  mio, 

Ca  mo  seccia  voglio  fà .  {a) 
S   C   E  N    A  Ultima. 
Dorina  con  un  cejiino  di  erbetta  ,  e  FioretfA  coaf 

un  paniera  di  frutti  y  poi  Ber,  indi  tuffi  r 
Dou    T  I  O  r  erba  tenera  > 
JL  i  La  lattughina  j 
Ho  per^  la  tavola 
E' ifìsalatina  ; 
Per  chi  lo  ftomaco' 
Vuol  ri  fiorar . 
^hu    Ho  fruiti  freschi V 
Che  dan  "piacere  ? 
Gli  ho  colti  adesso^' 
Nel  mio  podere  ; 
Che  qui  son  soliti 
De  li  assaggiar» 
#  Q,    Vieni  Zerbino 

Nèl  mio  giardina  » 
Che  n*ho  per  vendere 
ho  da  donar  . 
Bit.    R3ga2ie,*quì  che  fate? 

Qua  non  si  metie  tavola 
J  frutti  ,  e  r insalata 
Tornatevi  a  portar 
Armato  di  piftbla-, 
Che  sembra  un  forsennato, 

B  4  Óa 
(a)  Tiberio  fugge  in  seguita  da  Luigino  ,  M^rn 
lina  ,  €  Fazio  gli  vanno  appreso  . 
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Da.  caccia  all'  ammalato 

li  fiero  Militar . 
a  3,    Già  vengono  gridando  ! 

I^er  quel,  cke  vò.  pensando  , 

ì/il  imii>a^o  ,  che^  il  Diavolo 

Q]iì  venne  ad  abitar  . 
T/b,^    Figliole,  voglio  ajuto, 

So€curzo  ,  si  Benna 

Si  no  già.  so.  spedato 

Scomputo  ho  de  campar^. 
#  3t    Nm  ftate  si  sbattuto  , 

Per  voi  noi  siamo  quà  <». 
Nò  .  .  .  ann  sento  •  • 
Faz,,  Deh ,  fermate.». 
Jktir.    Ah  pietà  . 

Non  ci  è  pietà.,  * 

Più  sentir  noa.  vo  parole  , 

Quel  ribaldo  ho  d'ammazzar. 
Fax.    Nò,  che  i  colpi  di  piftolc 

Non  son'uso  a  medicar». 
X«/.    I;'  ho  qui  in  tempo  a  corto  ,  a  corta 

F^Sf ^'^S  E  ammazzar  vokte  un  mortQ? 
Tfb»    Ah  ca  già  no  Cicerone 

j^riccecà  iim^e  sento  ccà-».. 
Lui^    Deir  offesa  ,  di  quel  torto 

Cento  adesso  mi  darà  - 
Fitz^    Scappa  ,  scappa  .  • 
Tib»     Scappo    scappo  .  .  •.. 
Zfz/rf     Non  partirti  ...  ; 
j"ib.     No  mme  parto  .  . 

^,r.    ^3  Fa^b pretto  .  ....... 

Lui.  Non  fuggire  .e. 

M':r,  (^orri  ... 

Faz.  Sloggia  .... 

B^.r»  Sfratta  .  .  . 

Lui,       AlTcftli  *  e  o 

T3f& 
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Fe  pietà  V  che  c^sa  è  chefìà  , 
Che  mfnalora-,  aggio  da  f à  ? 

Una  pioggia  a  gran  tempefta 
Sta  nel  punto  per  scrosciò  ; 
Tra  le  nubi  più  profoBdé  , 
Mormorar  già  sento  il  tuono; 

,  E  la  valle  par  risponde , 
Acquei  cupo  mormorar  ! 
Ah  !  la  grandine  già  scende  I 
Ah  ,  già  un  fuhiiìne  mi  accende 
Dove  corro,  in  queft' iftantc  ? 
Dove ,  cime  I  tm  vo  a  salvar  ? 

Fine  deli'  JUo  p^imo  > 


A  T  T  O  lU 

S  C  E  N  A.  PRIMA 

Camera  ». 

D:.  Tiberio  y  e  poi  Fazio  ». 

T/è.TjA^^  ehe  ITacqua  se  va  abbonazzanno  I 
Ma  pe  la  pelle  mia jng'è  sempe'mbraoglioi 
Taz.  Signor  Papocchia  ,  io^  qua  non  vi  ci  voglio,, 

Ne  il  Padron-  vi  ei  vuol  ,  perciò  pagaicmi 

Prima  medicamenti  j. 

Cura  ,  aHoggia,  e  sussidio;. 

Indi  partite  subirò  , 

Che  non.  vo  che  cjui  nasca,  unromicidìo* 
Tib.  Bè  parlammo  dimane  . 
ì^az.  Adesso  ,  che  domani  ?: 
Ecco^  qua,  il  voftro  debito ,  sorpassa. 
I  mille  scudi V, 
Tibé  Che  5.  mmalora  f  dice  f' 
Non  so  ancora  tre:  ghuori>e 
Che  fto  ccà  • 
Waz;  Oh  !:  quà  scritto 

Ne  può  iuggire  ^ 
Tib.  (i  Vi.  che  tiritera' 

De  nota che  mm'  ha  fatta  il  mio  Signore  l  )t 
Ta;^,.  Esatto- è  \X  conto- mio  ,  ne  ci  ftà  errore •% 
Per  dec(Sttf  di  gramigna. 
Scudi  ottanta  si  son  spesi,, 
Appuntin  qui  T  ho  diftesi,,,  , 
N^  ci  avrà  diffi'cultà^»- 
%t^.         che  dici-?  ottanta  scute- 

De  grammegne^  mm'  ho  magnato  ? 
E:  no  Cmccio  cchia:  allupato  < 
Nne  potea  aceoss^  magna? 
Vaxi.  Q^i  ftà.  scritto  ,  qui.  ftà^  scritto^ 

Car-- 
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Carta  canta  ,  e  non  parlar . 

riè.     Mme  ftò  zitto  ,  mine  iìò  zitto  ; 

Faccia^  «scia  ciò,  che  gli  par# 

Fai,    In  tre  giorni  ,  per  i  brodi  , 
Di  carboni  ho  co!l£ùmati 
Cento  ,  e  sedici^  ducati 
Né  un  quadrin  si  può  levar.. 

Tiò.    E-  eh*  a  boilere  mettivi 

Ne  ,  si  Miè?  quaccb' Alifante?? 
E  che^  nota  esorbitante? 
Tu  mme  hjc  scannali^?è  • 

Fjr*    Qjii  fta  scritto,  qui  fta  scritto 
Carta  canta  ,  e  non  parlar  » 

Tib.    Mme  fto  zitto,  mme  fto  zitto 
Braccia  usc?a  ciò ,  che  gli  par 

Fasr.    E  per  salse  solutive  , 

E  per  pillole,  e  purgami^ 
E  per  polve  corxusive  , 
Per  Mandragore  ,  ed  oppiati^* 
Quattrocento  ,  e  tre  ducati  > 
Ne  qui  ci  è  da  replicar. 

Tiè.     Chi  fte  bobbe     ha  pigliate  ? 

Faz,    O  pigliate ,  o  non  pigliate  , 
lo  per  voi  l'ho  preparale 
E  dovete  se  non  erro 
Tuitò  al  Medico  pagar. 

Ti(>.    (  A  fto  miedeco ,  si  sferro 
Nà  fecozzà  Ile  dò  ccà  •  ) 

Faz^,    Per  il  lctto\  e  per  il  vitto. 

Per  l'alloggio,  che  Tho  dato, 
E  per  quel ,  che  non  fta  scritto 
E  per  quel  ,  che  avrò  sbagliato  , 
E  per  r  aria  ,  che  ha  qui;  preso  „ 
E  per'  r  ©glio  ,  e  li  candelotto  ^ 
Son  zecchini  c^nto  ,  e  otto  , 
,  Or  conriinci  un  pò  a  sborzar» 

Tib^  Il  tuo  contò  non  è  male 

Non  temer,  son  punture 

B  6^  Lrag-' 
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Lf "aggio  vlfto  ,  raggio  letto, 
Non  ne  levo  manco  n*  etto  , 
Tutto  accordo  ,  e  non  mixie 'nfadó  , 
A  denarc  io  no  ng'abbado  , 
(  Mme  ne  vago,  e  ko  lo  pago 
E  saltato,  il  canto  é  gjà .  )  via  Fàs.^ 
Tibi  Ora  su,  Pon  Tibà?  clriamru^mino  giro 
No  mme  pare  negozio 
iDt-  fta  colli ù  eoa  ,  P«gliaji;imonce^ 
La  ?pata  ,  c  lo  cappiello  , 
E  tornaiTimo  a  sagjl/ncopp*a  ]a,bànca;, 
Co  Tarvar^lla  .,  z^i'xo  speranze  meK. 
Merlitia  ,  ftatie  hom 
V^vo  in  saK'o  a  metii  la  mia  persona .  e^//<« 
S;  C    E   N    A  IL 
J^ierìirta  ,  poi  D.  Trberia  ^  inji  F^zio  ^  ^ 
Men  P^*Hp  fatto  Zerbinotti 

Languir  per  me  d*  amor^  ! 
ÌJ' ho  vifto  la  tutte  T  ore. 
Amanti  disperar  !  " 
Adesso  io.  iavescbine!lja. 

amot  son  Ojeir  imbroglio  M 
Pietà  domando  ,  e  voglio,  ^ 
E  no  la  sc^  tro^var  ! 
I>onzelIette  grazipsetre,^ 
Non  siamo  supcrtpeite  : . 
Bisogna^ tutti  gli.uiJitiini., 
TrjjitTsr  con  catità., 
Hq  inteto  g\\y  che  parte 
Don  .Tiberio  .di  qua  ;  era  lai.  sejo- 
ILmio  div^rtimentg ,  il  mio  c<  n§,.uoIo^ 
Vp'Ò  mpito  j^er  .lui^  ma.  per  mio  peggio  « 
Dì  Urlq  qui  r^fta^  modo  noR  veggio. 
t;*/  (  .  Aggio  lassato,  al  '  Mird^cQ  pe  .pigno 
Jl  mio  bauglip  ,  iss(i 
I/ha  ved\3to  pesante  ,  e  sMia  creduto  . 
Ghe  sia  chino  a  *n6,  a 'ricoppa  ^ 
B-  abete ,  .e.  bianc^rk ,  e.  chjjlp ,  ft^ge 

Car- 


S  E  C  O  N  D  O.  37 
Gàrcàto  a  ma zzarielle 
D'  agnicnto  y  mole  guafte  ,  c  ar^arellc  . 
Ec  eca  se  diciarrà  'nfra  poe'  aut'  ore 
Ca  n'  aseao  'mbrogliato  ha  no  Dottore .  ) 
njer.  Ah  !. 

tìb.  Chi  bussa?  (  uk ,  chi  vedo  I 

Lassanno  a  chefta  lasso 

anca  deritta  ;  ma  le  circoftanze 

Vonno  ,  ed  hanno  deciso  , 

Ch,e  mme  V  ho  da  fuma  pen'  esse  acciso  ,  ) 
JMer.  Don  Tiberio  ,  o^e  andate  ? 
T/A.  Vavo  air  triA  nativa  , 

Ca  cheft*aria  de  ccà  p^jzza  d'acciaro» 
A/^r.  E  andate  pure ,  andate  , 

Lasciate  a  chi.'y^  adora  ; 

"Ma  chi  sà  !  bafta  non  son  morta  ancora  , 
Tib,  (  Ajsmmè?  che  parolelte  scenippate  i . 

Gh  povero  mio  core 

Già  sì  ghiuto ^nterzctto  n' aula  votai 

L'  amore  ^^e  la  paura  , . 

Un'  allotta  in  me  fanno  assai  crudele  I  ) 
J^?.  (JE  pur  Torso  si  aggira  intorno >al  micl«.)  i 

Dco  non  vi  pare  or^.^ 

Ancora  di  partire  ? 
Tib.  Mo  ,  eh*  aspetto  ^ 

No  ciucciariello    .  . 
Fsjf,  Hon  ci  è  ciucciariellò  a . 

lo  .devo- qui  a.  quatti' occhi 

Fare  un  discorso  colla  mia  Pupill'a^. 

Fuori  ,  fuor  chi  non  ci.  entra  , 

A  voi  di  ftar  più  qui  non  vi  conviene, 
fib.'^E^.ìo  mo  mme  ne  vao,  Sla^tevi  bene,  tntm^ 
JMer.  Potevate  scacciarlo,. 

Con  miglior  modo . 
Tfiz,  Di  lui  non  mi  preme  :^ 

G^iTtelato  mi  son  del  pagamento^, 

Q%  m  accollami  un  pò  » 
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^tr.  (  Qiieflo  è  un  tormento.  )  (a)  " 

Faz,  Servti  amata  Medina  ,  tu  mi  sei 
Figlia  in  seconJo  grado.  Io  non  ti  veda 
Al  skm  con'  codeito  Capitano  , 
Penso  air  iftante  ormai  dì  maritarti , 
E  devi  dinni  tu  chi  vuoi  pigliarti, 

Mer,  Dùnque  la  scelta  adesco  y 
Da  me  dipende  ? 

Faz»  Sri  ti  fta  quri1cli*ano' 

Per  il  pen^ier^  Ti  prego  aver  presente 
II  tao  Tutor;  Io  t'ebbi  di  tre  palmi, 
Ei  or  mercè  de  gran  gelerai  miei 
Sci  di  sei  palmi  ,  e  pì\i\ 

Mer,  Ci  sente  alcuno 

Fijr.  Cibò  .  .  •  Tu  li  che  fai 

'    Nbn'  sei  partito  ancor  ?- 

Tit:  Pe  àdò  fe  seenne 

Io  non  rrovo  le  grada  •  .  • 

Fjz.  e  che  sei  orbo  ? 

Eccole'.  Di  la  si  va  ,  e  si  viene' 
S^rvitor  suo  •  Sbrighiam  . 

T/À. 'St^teve  bene  ,  entra 

Faz.  Or  risolvi  Merlina  . 
Non  ci  è  tempo  da  perdere»  {b) 

Mer,  Il  pensier  veramente' 
Io  r  ho  fatto  da  uri  pezro  , 
E  quello',  ch'  ho  nel  cor  non  Io  tradisco 
Ne  anche  un  gran  Signor  gli  preferisco, 

Tib.  (  Quanto  và  ca  anch'  io  -  ) 

Fab':  {  lo  sarò  quello.  ) 

MerrEi  voi  s^  veramente' 
Mi  amate,  e  compiacente  con  me  siete,- 
Alla  mia  volontà  nòn  vi  opponétc, 

Faz.  Nò  ,  cara  nò\      ^ià  veggo  ,  che  mi  fiai» 
A  guardar  con  un  occhio  intermittente 

Er- 

(a)  Ritòrna  Tib'.  shIU  pùnte  dei  piedi  yC  v  metm* 

té  in  ascolto  ', 
(h)ì  Ritòrna      Tib:  comè  scpra  .- 
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Ergo  quekhe  tu  vuoi  ti  fta  presente  . 
Mer»  Presente  si  .  •  ». 
Faz..  Che  gufto  I 

Salto  per  il  contento  .    •  Cospcttaccio  I 

Pur  qua  i  - 
TiL  La  gradiata  è  troppo  appesa 

JMme  ne  varria  seenne  re  ' 

Pe  n'auta 
Fab.  Oh  guarda  ,  che  rispofta  ?- 

Quella  li  ci  è ,  che  1'  ho  da-  fare  a  p^a? 
T/6.  Ma  che  mme  vuò  fa  rompere  lo  cuòHo . 
Fak  Or  vi  accompagnerò  io  per  le  scale, 

Si  appoggi,  favorisca,  andiamo  avanti* 
Tib,  (  Guè  ?  ca  torno  a  sagii.  )  piano  a  Meri. 
Fez,  Che  dite  a  quella?' 
Tib.  Niente  ,  T  ho  riverita  - 
Faz,  Ne  potea  far  dimen  ;/vuoì  caminare  ? 
Htb,  j^mmo  •  (  Nò  sà  ca  esco  per  entrare  :  )  vianoo,^ 
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C   E   N   A  IH. 

Ftoretca  sola. 

T"  A  curlos'tà  mi  è  più  che  madre  , 
Gridi  piacqui  non  scoto 
M*  informerò  ,  se  cosa 
Di  nuovo  sia  sortita  j.. 
Acciò  il  ver  possa  dire 
Al  vicinato  poi,  senza  mentire.  Entra* 
SCENA  IV. 
22.  Tiberio  ,  indi  Merline . 

Tii.  -QE  ftà  veftenno  Uà  Don  Laiginp 

\      O  Zuto ,  zitto  da  Uà  mo  mme  la  sm^mmoi^ 

^Si  Mtè  I  mo-^  che  T  infermo-  se  T  allippa  , 
De  chella  nota,  allummete  la- pippa  I 

Mir.  Ahi  Dove  andate  voi? 

T/b.  Dò  quattro  passe, 
Scmpe>  so  buone  pe  lo  flruzJcne 

Mar,  Nò ,  voi  siete  uq  briccone 

Se  lasciate  chi  vi  an.a  .  16  proferito 

Ad  ogni  altro  vi  ho  già  per  mio  marito- 

(ìaefia  sera  passarmeoe  con  voi 

Voleva  in  casa  di  mia  zia  .  E.  fatti 

Poi  sposi ,  potevamo  ai  primi  albori 

Pieclamar  dal  Tutore  i  miei  tesori . 

E  voi ,  neir  atto  ,  che  il  mio  amor  Vi  sveldj 

Mi  volete  lasciar  ?  Cuor  con  il  pelo  • 

Tib.  Gnernò  ,  che  pile?  lò  t'  amo,  ngh' aggio 'nliea  • 
Annommenà  tesore , 
N- aje  vifto  ,  ch'aggio  aperta 
Tanto  na  vocca?  ma  si  flongo  ccane, 
lo  non  saccio  si  campo  a^hfi  a  fla  sera* 

/éer.  E  che  avete  timor  del  militare  ? 

Tib.  Sicuro  ,  e  che  te  pare?  ^, 

Mer.  Ma  non  avete  al  fiiinco ,  , 
La  voftra  spada  ? 

Tib.  E  chessa  ,  che  ne  faccio? 
Sà  quanta  vote  io  co  chessa  allato  i 
Idolo  del  mio  <:orc ,  aggio  abbuxcato? 

La> 
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L^ssammenn*  ]i , . . 
I*ier.  Non  vi  sarà  timore 

ne  assictii^o  io ,  così  lo  voj»]Io  i 
Tib.  Chcfta  mme  fà  trbvà  dint'a  qua  'mbnadgli©. 
SCENA  V. 
Luigino  f  e  detti \ 
luì.  \/\'E\ì\  mano  a  qa<^l  ferro. 
Ttb.  iVl  (  Lo  bì?  Che  t' aggio  ditto?  ) 
Lui,  Madama  ,  andate  voi  ^ 
T/A  {  Non  te  partire , 

Statte  sempre^^-acGossi  nel  punto  sferico,  ) 
Lui.  Ma  voi  ,  che  il  difendete  ! 
Mer..  Io  difendere  uo  birbo? 

M'^i  per  peiìsier,  ne  cavalier  voi  siete 

Sé  al  cor  quel  frrro  ormai  non  Tiipmergetc^ 
T/A.  Tu  che  mmalora  dice? 
Lui.  Che  forse  v' insultè^S 
Mer.  Si  ,  ne  ir  onore  , 

Stea  a  dirmi  T  impoftore  , 

Che  seco  queffa  notte 

Yolea  fuggirmi  in  casa  di  lìiia  zia. 

Che  voleva  domani 

Sposarmi  alle  prìm'ore, 

E  poi  muover  la  lite  al  mio  Tutore» 
T;A.  A  me?  fuje  essa  .^,  ah  ,  c-incorana  faaaa^ 

Io  mme  ne  }cva  ...  e  no  mme  disse  ufcia  • 
Lui.  Mai  donna  dÌ5se  al,  mondo^  la  buda  ;^. 

Cadi  Fellon, 
Mer.  Vi  regolate  male  , 

A  me  ,  che  donna  sono  non  disdice 

Un  codardo  punir  ,  datemi  il  ferro  • 
Lt^i,  Eccolo  . 

Tib.  Statte  sà  ...  0}è  dottor  cancaro> 

Ca  chisse  mo  mm' accidono . 

E'  pierde  no  malato  . 
Mer,  Prendi ,  mìo  bene  ,  or  già  l'ho  dissarmato,(4r5 

Ea  ,  che  dal  brando  suo  qui  caggia  eftinto . 

Oh, 

la)  Dà  il  ferro  di  lui  a  Tib, 
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Oh  ,  mo  va  buono  • 
Lui.  Piano ... 

E  tu  qui  non  diceilì  poco  fà? 
Tib»  Ma)c  donna  disse  al  mondo  verità  • 
SCENA  VI. 
Fazio  ,  Dorina  ,  FioniU  y  e  datti  » 
Faz.    A  Lto  • 

Voi  che  diavolo  fate? 
Vor.  Che  chiasso  è  quefto? 
F/o.  Perchè  vi  azzuffate  ? 
Tib.  Io  ftongo  poco  buono ,  isso  mme  venne 
Ad  appretta:  Io  mme  s©  fatto  acito 
Lo  zompale  'ncuollo  ,  e  le  levaje  lo  spilo  * 
Lui.  E'  falso  quanto  dice  ^  égli  è  un  codardo 

^Merlina  lù  .  . . 
Mer.  Certissimo , 
Io  fui  la  spettatrice 
Delle  voftre  viltà. 
Lui.  Ah ,  ingannatrice'  .r  .  ^  ; 
Tib.  Zitto  sà?  ca  te  coso  a  guaràìoncelloy 

Ma  ftè  sanguisucchifera  . 
Lui.  Chi  vide 

Insulto  più  di  qaeflo? 
A  si  enorme  azion  ftupido  reftol 
Da  urr  empia  tradito  I 
Da  un  vile  insultato  I 
Perplesso  !  ftordito  I 
Qui  palpito  ancor  i 
Ah  Tira  ,  il  furore 

Già  mi  aggila  i!  seno  , 
Di  Aletto  il  veleno 
Mi  sento  nel  cor. 
Tu  perfida  donna  •  .  .  •  - 
Rivale  orgoglioso  •  .  »  ^ 
Voi  quanti  qui  siete 
Per  me  diverrete 
*     Oggetti  di  orror . 

Sì 
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Si  vfngo  a!  cimento , 
Di  te  non  pavento  , 
Di  morie  più  atroce 
Non  temo  il  rigor. 
Disprezzo  quel  vile  •  •  • 
Detefto  r  ingrata  .  .  . 
Che  sorte  spietata  .  .  o 
Che  fiero  dolor  l   via  • 
Faz,  Ma  cattira  I  v©i  fate 
Rapate  eterne ,  siete  un  moribondo  , 
Ed  andate  inquietando  tmto  il  mondo,  entra 
Tib.  (  Stàtte  a  bedè  ca  chillo 
lAo  si  è  ghiuto  a  pigliare  le  piftole  ! 
Tiempo  mo  nn*  è  de  movere  le  sole.  )  vìa^ 
Mer,  Glie  V  ho  fatta  assai  cana  ! 

Mi  riterrò  nella  mia  ftanza  ascosa,  entra  ^ 
Fio.  Vediam  cosa  ne  nasce 
Sor.  Entriamo  ,  sì,  ch*io  sonben  curiosa,  vm. 
S  C   E  N   A  VII. 
Piazza 

Bernardo  ,  fot  27.  Tiherìo^^  indi  Dorina  ^ 
e  Ficrerta. 
^fm  r  A  2:appa  è  una  gran  cosa  , 

JLj       so  ,  che  per  la  complessione  mia 
Maggior  utile  assai  fà  V  Ofteria . 
Tib,  Oh  ,  si  Bernardo  ,  buono  ca  te  trovo  , 
Voglio^  fa  seggia  ,  troveme  no'  commodo  ; 
Ma  mò  ;  si  nò  so  accisa^ 
Ber,  Ma  che  vi  accadde  qualche  cosa  ? 
Tfb^  Agg^o 

Paccariato  iì  militare  <h 
Ber,  Oh  caspita  I 

Tib.  E  si,  io  accossl  sò  ,  và  jammoncenne 

Mo  proprio  •  .  • 
Dsr,  Uh ,  che  rumor  ,  die  ci  è  li  sopra  I 
T/b.  Siente  ?  và  si  Benna  ,  vi  si  trovammo 

Na  ga lessa  .  .  .    Ber.  E'  volete 

Lasciar  la  voftra  bella  . 

Tiè, 
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Tit.  Lasso  mammcma  ^ 
Si  accorra  ,  e  c\\c  te  parè  tiemporchisso  ! 
De  pensar  a  bell^ ,  e  a  brutte  2 
Jimmo  ,  ja  .  .  .    Fio.  Oiinè  ,  oiraè 
Le  sedie  van  per  V  aria  .  ■ 
Tib.  Vanno  pe  11' aria  nèl  già  pe  la  capo  - 

Mine  le  sento  volare  le  spallere  I 
Ber.  Ma  non  posso  sapere?.. 
Ver.  Don  Luigino 

Ha  ordinato  al  Fattore  ^ 
Che  ne  cacci  di  casa  la  Pupilla ,  | 
Quello  si  oppone  ,  e  fanno  a  chi  p  ù  ftrilla 
Ber.  Kla  dn«mi .  . .  mi  avete  ben  confuso  \ 
Jtb.  Benna,  e  connine,  mmaloral  si  curius^f;. 

Pensammo  a  chesso  mò  ... 
Fio.  Don  Fazio  viene  ... 
Ttt,  E  ch'sso  vorrà  essere  pagato!^  ^ 
Mo  mn/  accatto  lo  pepe 
T  appetto  ,  si  Benna  ^  dinto  a  le  sepe.  vìai. 
SCENA  VIU. 
Fazio  j  e  detti . 
Faz.  X  yfAledetJo  ainmalato 

iVx  Ha  tutto  il  fatto  mio  precipitato» !L 
S/rH  Che  ci  è,  Signor  Douoi? 
Faz.  Devo  mandarne 

La^  Pupilla  ,  con  itm'o  gran  crepacuore 
Mà  io  rimaner  deggio 
Per  dare  i  conti  ;  al  critico  mio  ftsto 
Or  altro  non-  ci  v^uol  ,^ehe  i!  solimato  • 
D  r.  E  che  pensate? 
Faz.  Penso 

Di  mandarla  a  Livorno  a  mìo  ft-atello  ; 
Ma  a  chi  fidarla?  Oh,  che  coniusione  ! 
Ah,  non  nacque  per  me  quel  bel  boccone  I 
Ber,  {  Or  giofto  mi  vien  fatta . 

Attaccatavi  a  me .  )  alle  donne  Si  parte 'adessOj^^ 
Ur»  vecchio  segosiante-, 
In  fretta ,  c  và  a  MvornD . 
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Ma  il  fatto  ftà  ,  eh' è  un  uonjo 

Scrupoloso  air  eccesso  .  .  . 
Vor.  Ah  ,  quello  ,  quello  , 

Che  quando  vede  femine  , 

Come  .vedesse  vipere  ? 
Tìo.  Nò  i  nò  ,  non  lo  iarà  .  Faz*  In  quelle  mani 

10  vorrei  consegnarla  , 
Bcr^  Oh  I  ftarefìe  sicuro  • 
Fdz.  Pregalo  tu  ,  Bernardo 

Ber.  Ei  mi  vuol  bene  *  .  .  ¥ 

Ma  .  •  .  Bafta  farò  io.  ' 
Faz,  Oh,  come  il  Cielo 

Mi  manda' in  tempo  la  sua  previdenza  I 

Actesso  alla  parteriza 
I    A  difi.poiier  la  vò  :  ora  ti  giuro , 

Che  in  darla  a  queftl  io  dormirò  sicuro  v  W^j 
Jffer.  Ah  !  ah  I  sarà  Tiberio  traveftito 

Q.ueft'  uomo  scrupoloso , 

Si  sposerà  Merlina  i^^  poche  altr'ore  j, 

Con  la  licenza  del  Superiore,  via* 
por.  Sai  ,  che  gli  Uomini  adesso 

Son  più  fitrbi  di  noi  > 
]fto.  Vè  a  chi  r  im^para  ? 

Perciò  non  ho  desio  di  iTiaritarmi , 

E  penso  ben  di  dare 

A  un  Cattivel  se  vien  nelle  mie  mani , 

11  buon  prò  giufto  ,  che  dà  V  erba  a  i  cani  • 

J^o  capito  io  da  fraschetta', 
Ch'ogrri^falso  ingrato  amante. 
Quanto  ha  dolce  il  bel  sembiante^ 
Tanto  ha  fiero  in  petto  il  cor. 

Non  vo  perdere  i  miei  giorni 
A  langure,  e  sospirare. 
Voglio  allegra  sempre  ftare  , 
E  lontana  dall' amor .  u/<i«a-^ 
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SCENA  IX. 
Luogo  solitario  circondato  da  fabrichc  antiche 
dirute. 

Bernardo  ,  che  conduce  Tiberio  ,  vejiito  all'  antica 
&on  un  Cappellone  in  tejt€  ^  bajìone  in  mano  ^ 
e  ciglia  caricate  ,  p9t  Luigino  ,  indi  Dorma  . 
T'ib,  TìEnnà,  ca  la  sgarrammo  • 
-StT.  fj  Non  temete , 

State  truccato  bene  , 

L'  acquifto  della  Sposa  ,  che  bramate  , 

Or  dipende  da  voi  . 
Ttb.  Si ,  ma  il  mio  core 

E  no  miezo  Rutilip  Benincasa, 

Semps  ,  eh'  ha  avuto  quacche  mazziata 

Mezzora  primmo  mme  T  ha  armevenata. 
Ber.  Attendete  a  far  voi  T  pomo  da  bene 

Ne  dubitate  . 
T/5.  Lissa  fare  a  mene, 
Luu  Provo  un  gran  dispiacere 

P.*r  la  partenza  di  si  amabil  donna! 

Ma  alla  parola  mia  son  debitore  , 

Poiché  giurai  da  Cavalier  d'onore. 
J/'è.  (  Benna  ^  vi  chi  ng'è  Uà?  ) 
B^r.  (  Statevi  fermo  .  ) 
Lui.  Bernardo  ascolta ,  è  quello  ^ 

E'  il  buon  uomo,  a  cui  deve  il  mio  Fattore 

La  Pupilla  fidar? 
Ber,  Certo  Signore  , 

Vedete,  che  innocenza?  che  umiltate-? 
Luì.  Gome  si^  chiama? 
Ber.  (  Al  nome 

Non  si  è  pensato  I  )  Il  Sior  Fefboniano  * 
T>or.  Bernardo  il  Vetturino 

E'  giunto  ,  e  ti  vuol  li  . 
Btr,  Prefto  li  vado,   ^ntra  % 


SCE. 
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S   C   E   N   A  X. 
(erlitta  ,  Fazio  ^  due  servi  ,  che  portane  alcuni 

f anger  ti  ,  e  detti  . 
ter*    A  H  ,  che  voi  non  avete 

£\  Pietà  di  me. 
AZ.  U  ho  Sì  y  ve ,  che  ogni  lagrima 
Che  mi  casca  dagli  occhi 
Sembra  una  dramma  ,  e  più  di  gomma  Arabica? 
ni,  (  Vacilla  il  rip;or  mio  I  ) 

(  La  potesse  fa  zinno  ca  songh'  io  I  ) 
far.  E  chi  mi  condurrà  ?  chi  sarà  guida 
D'una  donzella  oppressa,  e  discacciata? 
)or.  Eccolo  li  . 
^az.  Vè  eh'  uomo 
Pien  di  modeftia  .  •  •  eh  ?  Dorina  ,  come 
Si  chiama  ? 
)c>r,  (  Or  chi  ho  da  dir!  )  egli  si  chiama 

Il  Sior  Onofrio  . 
Mer.  Deh  ,  Signor ,  non  fate ,    a  Luìg. 
I  Ch'  io  vada  in  mano  al  Sior  Onofrio  • 
lui.  Devi 

Partir ,  altro  non  posso 
1  Farti  di  bene ,  che  raccomandarti 
I  Al  Sior  Ferboniano  . 
Ptfz  Oibò  ,  chi  è  quello 
Ferboniano?  lo  voglio, 
Che  parta,  Padron  mio  col  Sior  Onofrio» 
tut.  Chi  è  qucft'  Onofrio  ? 
Faz,  Quello  . 
Lui.  Quello  è  Ferboniano 
Ttb.  { Sento  ^mbruoglix)  de  ncmmel  e  bì  Bensardo 
Si  niente  mme  n'ha  ditto 
Pe  mrne  f^  arresola  I  ) 
\Faz.  Andiam  da  Iqi. 

Signor  N^godante^  ci  è  un  equivoco, 
Di  voi  il  vero  nouie 
I   DesideTiam  saper  ,  ditelo  pure . 
Uib,  Mme  chi^inmo.  Servitor  di  lor  Signure. 
I  Lui* 
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.u/»  Voi  siete  un  uomo  retto  per  celiami 

Ma  al  parlar  siete      asino  • 
Tib.  Tutte  simmo  accossi  . 
Faz.  E'  chiara  ,  è  chiara 

La  sua  sempiicità .  A  voi  ,  buon'  uomo 

RaccoiTìando  cofìei  per  il  viaggio 

Consolatela  voi 
Dc^.  Sta  li  il  calesse  all'  ordine . 
3Ier.  Oimè  ,  che  punto  J  che  partenza  ams^ra  l 
Faz.  Ah  Merlina  mia  cara  ! 
Lui.  {  Che  tumulto  in  me  sento  I  ) 
Dar,  Dfitemi  un  bacio . 
Mcr.  Deh  pietà  vi  muova. 
Lui  Nò,  nò:  colpa  il  tuo  errore. 
iJfer.  (  All'arte  .  )  lo  >      ,  Signore,  rbolvlamola 

Con  queftVuomo,  che  affatto  non  conosce  , 

Io  non  intendo  di  partire,  a  corto 

Di  amarvi,  e  di  sposarvi, 

E  di  rendervi  gr^to 

Q_uefto  mio  cor  •  .  . 
Tib.  Zi  ,  zìlìQ  ; 
Lui.  Mi  tenti  di  viltà  ? 
Faz.  Oibò  ,  Tè  matta. 

Deve  andar ,  deve  andar... 
Tib.  Aggio  pagata 

La  galessa  pe  duje . 
X«/.  ^Pensiamo  un  poco. 
Tfb.  Non  c'  è  penzà  che  tengo . 
Mer.JNòi  con  voi  non  ci  vcpgo  c 
Tib.  E  che  direbbe  il  mondo 

Ìi)c]h  mia  integrità? 
iv/er.  Ma  a  voi  che  preme  , 

O  che  redo  ,  o  che  vado  ? 
Faz.  Non  più  ciarle 

Partita  ,  alò ,  vi  dico  . 
Tib,  Va  figlia  benedetta  ,  vienetenn^ 

Fà  r  obbedienza . 
Mar.  No  !  vincerla  io  soglio 

Per 
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SECONDO  .* 
Per  fcftar  sempre  ai  Capitano  accanto , 
(  E  chi  pò  tcnè  cchiù?  mo  nge  ia  cantp  .  ) 
Arma  cpua  ^  a  cipiisa  faccia 
Tu  Ile  ia)e  fto  brutto  nracco  ? 
Vuò  pe  chillo  la  no  siiirtcco 
Alla  mia  gr^n  -probità  ^ 
(  Me  meschina  ,  io  son  confusa  5 
S^nto  in  petio  un  barticnorc , 
L'  alma  oppressa  dal  tiirjore  3 
Che  risolversi  nori  sà  !  ) 
141  si  porti  il  cinquebotte  , 

Vò  far  foco  per  uvìznno. 
{  Se  qui  refta  è  voftro  danno  , 

Ne  si  può  più  riparar.  ) 
(  Son  conluso  »  e  palpitante! 
Ora  smanio  ,  ed  ora  temo  , 
Frà  i  miei  ,  dubj  oppresso  gemo , 
E  languendo  il  cor  mi  ftà.  )  , 
Come  jn  mar  battuta  Nave, 
Ora  yt  abassa  ,  ora  s'  inalza , 
Co$l  V  alma  or  freme  ,  or  balza  , 
E  p'*ù  calma,  o  Dio  1  non  ha. 
Buon*  uomo,  vi  vò  dire  , 
Ah  ,  furba  ,  malandrina  ! 
Vigliacca  ,  che  tu  sei , 
A  le  bontate  meje 
Sto  scannolo  tu  daje 
Le  cafte  r^cchie  ormai 
Wi  prolanafti  affé  J 
Fazio,  deh  almen  mi  ascolta» 
Piij  Fazio  oibò  non  sono  ,  l 
Son  mongibel  che  fumica  ^ 
Fiume,  che  rompe  gli  argini ^ 
Tuono  che  in  aria  mormora  ^ 
E  un'  orso  più  terriWlc , 
Non  vi  è  peggior  di  me .  ) 
iVen   (  Sorte  spietata  ,  e  ria 
luL  ^   Frena  h  crudeltà. 

C  ^^^^ 


5©  ATTO 
JOor,    Ah  die  la  rabbia  mia 
yjzf^    V  alma  frenar  non  sà  . 
De  chiss'  aiìVunto  massimo 
Canto  ijìò  damme  ccà . 
Jider.   Tutor,  non  lo  badate  , 
Tib.    Porta  mo  nime  la  voglio. 
Lui.    Fattor  non  l'ascoltate. 
Faz.   Ei  dice  .  .  ^ 

^['^  al  Sta  in  eqvJiivoco  . 

TtL    Co  mmico  venga  subbeto  • 

Merlina  ha  da  risolvere . 

j/i.  Parla  .  ' 

^2  Favella 

Mer.  Zitto  . 

C<?ssate  quel  furore. 
Io  sprezzo  quelle  furie  , 
K  senza  o!cun  timore, 
Ridente  ,  lieta  ,  ed  ilaire  , 
Mi  metto  qui  a  cantar. 
Fileno  ,  anima  mia 
Deh  vieni  a  consolar  . 

Tib^    Cchiù  non  te  f^^iova  ,  o  iauza 
Fa  ia  siè  Tereselìa  , 
A  tanta  mbroglie ,  e  ntapeeh 
Scoperta  s*  è  la  Z?lla  , 
Dint'  a  na  galessella  , 
Co  mmico  aje  da  trotti. 
Lassarte  ccà  co  chillo  , 
Non  può  la  mia  qneftà  . 

»  5     Oppresso  ho  il  coro  in  seno  , 
Mille  diverse  furie 
i  Ci  spargono  il  veleno , 
Che  iftante,  o  D;oI  funeftol 
Che  ibi  vado?^o  mi  arrsfto 
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A  tante  pene,  c  angultie, 
lAì  fanno  delirar  r  (a) 
'  S   C   K   N    A  XI. 

Bernardo  ,  poi  Fioretta  . 
Ur.  IL  colpp  c  latta,  D.  Tiberio  vtnto, 
X  A  quest'  ora  sccverio 
Si  sarà  con  Merlina,  e  qui  da  Sposi 
Gli  vedremo  tornar  lieti,  e  pomposi-» 
uo.  Bernardcf ,  ci  vogliamo, 

Tfovàr  lutti  presente  a  quefta  scena  • 
Ser*  Certo,  che  si,  pagato 
Hò  gli  ftrumenti  ancor  per  far  fracasso  , 
^    Acciò  reftin  (lorditi  • 

Maggictmentc  il  Dóttofe  ,  e  il  Sior  Gradasso* 
"^io.  Che  burla  gli  daremo  ! 
^€f.  Le  rli^ate  harì  àx  giungere  airefttemo» 
P/o.  Cotefte  bagattelle 
Suol  proiiuccre  Ainor  ?  J5^r.  Stanne  lontana 
•  Prendi  i  consigli  iriict ,  cara  ragazza  , 
Che  Amor  pnnna  ci  alletta ,  e  poi  ci  amrnazza, 
S    C   E   N    A  Uìtima. 
Mirlina  ,  e       Tiberio  • 
f^m  comm'  è  ghiuta  bella  ; 

Glie  r  hai  saputa  iar.* 
ìfTb.  Llojro  se  credono  , 

Che  staje  da  me  lontana. 
Mer.  Ed  io  ti  son  vicina,. 
Tré.  E  pe  refor.a 

GrèparranRQ  nzenrl  ca  mme"  si  sposa  . 
pfer.  Io  efedo  già  eh'  ho  fatto 

Un  buono  matrimonio    non  è  vero  ? 
Tib.  Già  ?  ma  io  mm^  suppongo 

Che  ir  aggio  fatto  meglio.- 
Mfv,  Ah  ! 
Tib,  Tu  sospire  ? 
Mer,  Certo^ 

C  a  . 

ta)  T^ia  Merlina  con  D\  Ttbefió    e  Dòrina ,  fa* 
'^/^  I  €  D.  Luigina  Viano  da  ftfada  ^ppq/ta  • 


5^  ATT  O 

Tib,  E  perche  ?  Tu  ilon  sje 

Treni^mila  ducale 

Deaoie?  ^ 
A/t^r.  Tanii  r^fpunto 

Nf  avca  ;  aia  or  ci  inanca  qualche  cpsa* 
T(b.  Cotnnie  ;no  ? 
Mer.  il  Tuccre 

Per  lina  rntd'ailìa  >  \ 

Gh'ebb'io  ne  ^jpese  irjokr-  — . 

7/^,  Kenc,  si  non  sò  itent^i  » 

Saranno  vìntinove  . 
E  nei  mi  lece 

Obbligar  per  un  debito 

Del  fu  gcnr.ano  mio 

D}  diecm-la  scudi* 
7ib.  Pure  i-hesso? 

Ddcnga  rge  spassarrimmo 

Co  dicennove  miliu . 
Tyle>\  E  nove  mila 

N'iaipiegò  a  cambio  marittimo  ,  e  seppi 

Che  jJh  persero . 
'2"//;.  Purc^ 

E  ftrc^mmmo  a  dréce  I 
Msr.  Quattromila  ne  porla 

Per  mio  manteniu'ento . 
Tib,  E  ftammo  a  seje  !" 
lifler.  Due  m]!a  appropriossi 

In  vj^or  6*  una  mia  donazione  • 
Ttb  E  qamt'aure  np.e  n' Iranno! 
Mer.  E  quelli  quattro  mila 

Lui  me  gli  ha  dissipati  veramente, 
T/é.  Nzomma ,  nzaluie  toja  Kon  tiene  nien 
Mer.  Nò,  mio  bene. 
Tib.  E  mo  juflo 

Aunite^e  sò  sre  ddoje  famiglie 

P' aprire  na  gran  Casa. 
Mer.  Mz  perchè  ?  vol^  non  siete 

Come  dicelìe  al  medico 
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Un  titolato  ?  ^ 
T/6.  A  va  scia  . 
Mer,  Via,  sarete 

Un  ga1antu0ni  ben  comodo? 
Ttb.  Avascia. 
Mer.  Almen  vi  credo  , 

Un  valente  Chirurgo 

Cosi  dicefte. 
Tib.  Avascia . 

Mir.  Ma  senza  eli*  io  più  vi  domandi  in  vana 

Dite  chi  siete  voi? 
7ib.  No  Ciarlatano . 

Ciarlatano  fujc  Patremo, 

Ciarlatano  fnje  vavemo  ,  ^ 

1^  ne  j  Figli,  che  al  mondo  tn  farai  1 

Tanta  Ciarlatanuozzoli  vedrai. 
Mer.  Oh  che  cattivo  matrinìonio  ho  fatta  4 
Tib.  Chft  cattivo?  Io  te  voUp  na  cocozza, 

La  ii^afto  co  manteca,  e  tremmentina , 

E  al  puopolo  dò  a  credere, 

Che  pe  la  vii  moneta  de  dpje  grana. 

Pure  un  muorto  de  subcto  te  sana. 
Mer,  Ed  io  fratanto  ? 
Tib.  E  tu  ncopp*  a  la  banca 

Co  n'huocchio^3  trasc  ,  e  )esce, 

Mme  mantiene^a  folla  t 

E  co  na  Canzoncella 

Accanto  al  principale 

Fpije  no  ntrattenimento  musicale» 
Mer,  Nò  ,  non  vogho  far  qaefto 
T'tb  E  ch«  bao  fare? 
A/er.  Mentre  tu  vendi  in  piazza 

Io  vado  pe  }  Caffè  spacciando  ancora 

I  tuoi  rimedj . 
Ttb.  E  mo  non  dice  buono  , 

Pe  dint'  a  li  Cufè  nge  può  trovare 

De  j  mali  compratori  , 
Msr.  Non  iubitar,  il  %^mw  n^b^JHoUo  , 


'yi         ^  ^> 

La  crean2a  ,  e  ì'usanza  *T 
Metterò  in  opra,  cr-ecii  eli*  io  siapsz^a 
§enti  come  alzerò  b  voce-'ifò' pi2?23  .  ' 
Chi^Jgnof  y  ViìOÌ  la  MftcJina  , 

La  f,emi!  C  iirlatanetra  ,  ■ 

Da  rne  auta  una^'iricd'tóina  ^ 

Glie  deir  utile  ben  fa  .  ^ 
tib.     Non  va  bene  ,  niente  rairutto  , 

No  ile  fa  (io  larga  pisEto  ,  . 
Sifff  r    ;Ca'  tmlare  fi^rna -"tTii^ia    ■  ,  ' 

Può  trovarne  nquaniità  . 
Mir.    S\  vrà  cliistp.a  milordino. 

/rftfr.^   È  perchè  jiè  ? 

La  crcan^kv  o  mio  spesino 
L'  ha  fiudiata  ,  e  ben'  !a  ?è . 
*  "Un  vS^gnof  mi  brama  m  osa* 

iJ^^r*    Ci  affiderò  . 

Mi  ha  l'rusanza  persusisa 
Che  a  nessun  si  dice  nò , 
tvii  fa  cemìo  un  Cavaliere. 

Tib.    E  fìgc  v^ie  '< 

Mer.    S' intende  già  . 

Per  creanza  ','  -e  pzr  nssnr/a 
Si,  Signor,  ci  si  anderà  ♦  : 
Chess' usanza  ,  "e  ita-  crianz?.  , 
Figlia  mia  ,  pe  mme  non  fà.r 
Dà  marito  te  commanno 
Che  flaje  ncrisa  a  faticar, 

Mer.   Korì  vò  darmi  tanto  affanno 
Da  per  tutto  voglio  andar. 

Tlb,  ;  Té  lo  dica  co  lo  buono  . 

2^er,    Tanto  semplice  non  sono, 

Ttb,  Te  lo  dico  co  na  risa. 

Mer.    Non  ^mi  alletti!  in  quefta  guisa* 

T/i,     Co  le  punia  po  te  smosso  , 
E      n'anno  te  nne.  iò. 


S  E  C  0  N  DO 
^er,    Sarai  ?ì  da  ir»e  ubbidirò 

«Jempfe  in  ca.va  mi  (tarò. 
'"ib*     Beni^etto  quel  marito, 

Che  3?  pania  gjà  inventò  . 
iffr.    Mi  vuoi  beo  ? 
Vié»    Non  saccio  nienic . 
iler.    Mi  amefai  ? 

Non  dò  rispofla  . 
Uer.    lo  son  buona  . 
"ib,     E  si  sì  mal3 

Mazza  poi  nge  pensarrà'* 
\ier»    St ^zzosetto . 
'^ib.  Malandrina, 
ì!er.    Co  Ho  roto  .  * 
'"ib.     Galoppina  . 
^er,    Q.aefta'  iP.ano  a  lieto  cJ^ib 

D^h  sì  prenda  per  pa'ti  . 
""iL    Pe  bonfà  ino  srirne  la  piglio 

E  ninie  metto  a  pazzia. 
-2      i\h  che  in  sen  per  il  Gontento  , 

Un  armonieo  p[ià  sento  , 

Che  il  mio  cor  per  il  diletto, 
,         J?a  nel  peiro  sakeliar  • 

Fi,f2$  dilla  Commedia . 
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